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Introduzione  

 
Nell’ambito della medicina, della psichiatria, della psicologia giuridica e 

della psichiatria forense, l’ipnosi, in Italia, è scarsamente considerata benché sia 

impiegata scientificamente nella ricerca clinica ed in ambito terapeutico  

Verosimilmente, alla base di tale scarsa considerazione c’è una diffusa, 

pressoché totale, assenza di conoscenza del fenomeno.  

L’ipnosi è un fenomeno psicosomatico, uno stato modificato di coscienza 

auto o etero indotto, una condizione psicofisica dinamica, un particolare modo 

di essere dell’organismo, un monoideismo plastico.  

Non è pertanto sonno, magia, risultato di fluidi o poteri, succubanza, 

forzatura della volontà, trucco, gioco di prestigio, siero della verità, suggestione,  

Secondo il prof Granone insorge ogniqualvolta si suscitano, insieme ad un certo 

grado di dissociazione psichica e di  regressione, fenomeni di ideoplasia, più o meno 

controllati, con conseguenti trasformazioni subiettive (somato-viscerali), od obiettive 

(percettive, con allucinazioni di tipo ipnagogicheo ipnopompiche), di quanto viene 

intensamente immaginato 

In altri termini (prof. Somma – C.I.I.C.S.) l’ipnosi è uno stato di coscienza 

modificato ma fisiologico dinamico, durante il quale sono possibili notevoli modificazioni 

psichiche, somatiche, viscerali, per mezzo di monoideismi plastici ed il rapporto 

operatore-soggetto.   

Oltre che in psichiatria (nevrosi, disturbi somatoformi, dipendenze da 

alcool, tabacco, droga,disturbi sessuali di origine psicogena, disturbi alimentari), 

può trovare applicazione pratica in medicina generale (reazioni psicogene 

gastrointestinali; cardiovascolari; genitourinarie; reazioni allergiche psicogene; 

cefalee, disturbi della parola, dolori articolari e dolori muscolari psicogeni, cura 

dell’obesità), in pediatria (prevalentemente per le dermatiti e per i problemi 

respiratori sfruttando il linguaggio simbolico delle favole), in geriatria 

(soprattutto nel voler restituire sensazioni di vitalità e di entusiasmo), in 

chirurgia e ginecologia (interventi ambulatoriali,), in ostetricia (preparazione ed 

induzione del parto, interventi ambulatoriali, disturbi ginecologici 
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psicosomatici), in oncologia (chiarificazione di credenze false, gestione delle 

emozioni, realizzazione della calma, potenziamento del sistema immunitario, 

incoraggiamento, controllo del dolore fisico),  in dermatologia (come terapia 

alternativa o complementare  all’ acne escoriato, all’ alopecia areata, alla 

dermatite atopica, all’eritroderma, ai foruncoli, all’ herpes simplex, all’iperidrosi, 

all’ittiosi vulgaris, alla neurodermite, alla nevralgia posterpetica, al prurito, alla 

psoriasi, alla rosacea, alla tricotillomania, all’ orticaria, alla verruca vulgaris, alla 

vitiligine), in anestesia (controllo del dolore, preparazione agli interventi 

chirurgici, nel post operatorio), in odontoiatria (controllo delle fobie, delle ansie, 

del dolore).  

L’uso di tecniche suggestive ha inoltre determinato attività quali 

l’ipnosipedia (impiego dell’ipnosi nell’apprendimento), l’ipnosi per lo sport 

(controllo dell’ansia pre-agonistica; rilassamento muscolare e mentale con 

conseguente miglioramento del controllo del tono muscolare e dello stato 

emotivo; recupero della fatica fisica e mentale), l’ipnosi per scopi militari, 

l’ipnosi per programmi spaziali, l’ipnosi da palcoscenico, l’ipnosi per lo studio 

dei fenomeni paranormali, nonché le applicazioni dell’ipnosi per finalità 

illecite. 
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L’ipnosi nell’ordinamento giuridico 
Per un migliore inquadramento dell’ipnosi, tanto nelle previsioni del 

Codice Penale che in quelle del Codice Civile, occorre richiamare brevemente 

alcuni concetti di carattere generale. 

L’ipnosi è uno stato di perturbamento della coscienza che un soggetto 

assume passivamente  e per il quale la facoltà di percepire il mondo esterno è 

condizionata dagli ordini dell’ipnotizzatore. 

 L’ipnosi si differenzia così dal sonno durante il quale ogni contatto con 

l’esterno, con le altre persone, è interrotto. A volte, inoltre, il sistema 

neurovegetativo può adeguarsi (reazioni vasomotorie, viscerali etc) agli stati 

affettivi provocati dalle influenze suggestive dell’ipnotista. 

L’ipnotizzato non “rinuncia” però totalmente alla propria volontà, non 

“rinuncia” del tutto alla propria personalità per adeguarsi ai comandi 

dell’ipnotizzatore ma mantiene sempre una certa capacità di disporre di se 

stesso, di respingere eventuali richieste contrarie alle sue regole di vita ed è in 

grado di far cessare l’ipnosi quando vuole. 

Non è così assolutamente possibile ipnotizzare un soggetto senza la sua 

collaborazione; è necessario un accordo implicito tra ipnotista e soggetto da 

ipnotizzare per cui lo stato di trance è comunque, in parte, conseguente alla 

volontà di quest’ultimo; solo nell’ipnosi d’urgenza (tecniche rapide o istantanee) 

il rapporto tra ipnotista ed ipnotizzato è “sbilanciato”. 

Inoltre essendo basata l’ipnosi su una serie di tecniche di persuasione, non 

è possibile far rivivere automaticamente, alla persona ipnotizzata, ricordi passati  

Diversa dall’ipnotizzabilità è la suggestionabilità.  

Mentre l’una è l’accettazione critica dell’idea dell’altro e la capacità di 

realizzare monoideismi plastici; l’altra è la accettazione acritica dell’idea 

dell’altro 

La suggestione viene così ad essere uno stato di confusione mentale che 

indebolisce la logica e può essere indotta con artifici o sostanze, con ottimi 
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risultati, su persone particolarmente influenzabili o dal carattere debole, che si 

lascerebbero così guidare perdendo il controllo di ciò che fanno.  

Dai resoconti di rapine e furti che, secondo i giornalisti che ne hanno dato 

notizia, sarebbero stati effettuati “ipnotizzando le vittime”  quello che in realtà 

emerge è l’abilità particolare dei malviventi, a creare confusione; in altri termini 

gli autori dei reati non sono ipnotisti ma professionisti della suggestione 

 

Il Codice Penale cita l’ipnosi in due articoli: all’art 613 (nell’ambito dei 

Delitti contro la libertà morale e all’art. 728 (tra le Contravvenzioni concernenti 

l’attività sanitaria). 

Nel nostro ordinamento giuridico istanze garantistiche, epistemologiche 

(mancanza di sicurezza sui risultati di strumenti probatori ritenuti non del tutto 

affidabili) nonché la salvaguardia di valori etici fondamentali, escludono il 

ricorso all’ipnosi  intesa come l’induzione in un soggetto di un particolare stato 

correlato a modificazioni psico-fisiologiche, indotte e mantenute da monoideismo, che 

permette di influire sulle condizioni psichiche, somatiche e viscerali del soggetto stesso 

per mezzo del rapporto creatosi  fra questi e l’ipnotizzatore.  

Per le stesse ragioni risulta altresì proscritto il ricorso alla Narcoanalisi 

(somministrazione lenta per via endovenosa di  barbiturici + amfetamine), al 

Poligrafo (registrazione ed amplificazione delle variazioni di  parametri 

fisiologici quali la pressione arteriosa, il ritmo respiratorio, la frequenza cardiaca, 

la sudorazione palmare), alla Functional Magnetic Resonance Imaging ( studio 

del flusso e del volume sanguigno e quindi, indirettamente, dell’attività 

cerebrale nelle aree dell’encefalo interessate dalle azioni che il soggetto può 

compiere)  

Neppure è consentito il ricorso ad altre metodologie basate su studi 

sperimentali quali la Elettroencefalografia (la attenzione è concentrata su 

un’onda particolare, la P300, che varierebbe in ampiezza in presenza di stimoli 

familiari rispetto a stimoli non famlari)  la Rilevazione Termica Cutanea (il 

mentire determinerebbe un maggiore afflusso di sangue, quindi un’aumento 

della temperatura, nelle zone periorbitarie), l’Analisi delle Caratteristtiche 
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Sonore della Voce (basata sulle caratteristiche diverse che avrebbe la voce 

quando si mente) 

Risultano infine vietati interventi manipolatori dell’auocontrollo 

dell’individuo attraverso  metodologie scientifiche di tipo chirurgico o 

farmacodinamico ovvero azioni più grossolane quali quelle basate sulla fame, la 

sete,la luce abbagliante, il buio, le minacce, le esche (impunità o riduzione di 

pena) escluso il baratto confessione-sconti di pena, nei termini regolati dalle cd 

norme premiali (art 8 L   203/1991) 

Il codice di rito esclude così qualunque intervento manipolante attuabile 

con metodiche scientifiche, indipendentemente  dal giudizio sulla validità 

della tecnica medesima da parte della comunità scientifica (Prof. Franco Cordero 

– Procedura Penale – Milano 2005, pag 616 ). 

Le disposizioni generali sull’assunzione della prova e in particolare sulla 

libertà morale della persona nell’assunzione della prova, prevedono all’Art. 188 

dell’attuale Codice di Procedura Penale che “non possono essere utilizzati neppure 

col consenso della persona interessata, metodi o tecniche idonei ad influire sulla libertà di 

autodeterminazione ovvero ad alterare la capacità di ricordare o valutare i fatti”. L’art 

192 CPP, disciplina, a sua volta, i criteri di valutazione della prova da parte del 

Giudice. 

Inoltre, nelle regole generali per l’interrogatorio dell’imputato, l’art. 64, 

secondo comma, del Codice di Procedura Penale, esancisce il divieto di 

utilizzare “metodi o tecniche idonei a influire sulla libertà di autodeterminazione o ad 

alterare la capacità di ricordare e valutare i fatti”.   

A parte le previsioni normative, anche la dottrina prevalente è contraria 

all’uso dell’Ipnosi, della Narcoanalisi, del Poligrafo della FMRI 

nell’interrogatorio tanto dei testimoni che dell’imputato.  

Degna infine di una particolare attenzione è la questione se, nel nostro 

Ordinamento Giuridico, un accertamento peritale (perché tale risulterebbe l’uso  

dei suddetti accertamenti tecnico-scientifici) possa riguardare la sincerità di un 

dichiarante, testimone od imputato che sia. 

Va sottolineato al riguardo che il qualificato parere tecnico scientifico 

espresso da un perito sulla sincerità dell’autore di una dichiarazione su un fatto, 
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è sempre un parere, una opinione che, come tale, non può incidere 

sull’accertamento di una situazione di fatto.  

Peraltro su un tale accertamento incide anche sensibilmente l’art 24 della 

Costituzione dal quale scaturisce che se un imputato vuole difendersi mentendo, 

ha il diritto di farlo. 

Per accertare la verità processuale, nel sistema vigente, non è assolutamente 

previsto l’intervento di un perito che si pronunci sulla sincerità di un dichiarante 

ma occorre rifarsi, in primis,  al ruolo istituzionale del giudice penale (potere-

dovere di rendere una valutazione motivata sulla attendibilità di chi effettua 

dichiarazioni) nonchè al principio del contraddittorio (cross examination).  

         E’ pacifico comunque che il perito, così come i consulenti tecnici, attraverso 

la loro attività professionale e la successiva loro sottoposizione in aula alla “cross 

examination”, contribuiscono al formarsi del libero convincimento del giudice. 

Un significativo contributo sul ruolo che può avere l’ipnosi nel risolvere 

alcuni delicati problemi diagnostici nelle perizie psichiatrico forensi è infine 

fornito da V Mastronardi  (Ipnosi e narcoanalisi, in  Psichiatria Forense, criminologia 

ed etica psichiatrica, pag 125, Masson, 2006) il quale riporta un caso, affidatogli nel 

2001 dall’ Ufficio Istruzione del Tribunale di Bari, nel quale è stato ritenuto 

opportuno instaurare uno stato ipnotico nel periziando allo scopo di sedarlo (era 

in preda ad una crisi psicomotoria con dispnea e tremori) e di quantificarne il 

grado di suggestionabilità attraverso la scala di Standford.  

Dopo l’entrata in vigore nel 1988 del Codice di Procedura Penale la 

giurisprudenza si è occupata solo in rari casi (vedi allegato) dei problemi 

dell’ipnosi: in un caso, addirittura per stigmatizzare con un provvedimento 

disciplinare l’uso dell’ipnosi da parte di un magistrato.  

Il caso ha riguardato un Pubblico Ministero che ha disposto, nell’esercizio 

delle sue funzioni, nel corso delle indagini preliminari  di un procedimento per il reato di 

omicidio volontario, in violazione del divieto di adozione delle misure limitative della 

libertà personale se non nei casi previsti dalla legge, che una persona (quale persona 

informata sui fatti) venisse sottoposta ad una seduta ipnotica al fine di recuperare ricordi 

rimossi, in tal modo ponendo in essere metodiche idonee a pregiudicare la libertà di 

autodeterminazione della perrsona; mancando ai propri doveri di correttezza e rispetto 
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della dignità della persona, rendendosi immeritevole della fiducia e della considerazione 

di cui deve godere il magistrato e compromettendo il prestigio dell’ ordine giudiziirio 

oltre alla propria immagine di magistrato. 

Altre vicende correlate sempre all’ipnosi hanno riguardato pronunce di 

varie Autorità Giudiziarie: un caso di perizia su un minore (Corte d’ Assise 

Caltanisetta), tre casi di violenza sessuale  (Cass. Penale III sez),  un caso di 

rapina aggravata (Cass Pen II sez), maltrattamenti ed abuso di mezzi di 

correzione (Cass Penale III sez), ipnosi di un venditore (Cass. Civile sez II) plagio 

delle opere di ingegno (Corte Costituzionale)  sentenze tutte riportate in allegato 

 

 

Il Codice Civile, contrariamente al Codice Penale non ha specifiche norme 

riguardanti l’ipnosi che, analogamente al sonnambulismo, al delirio febbrile, 

all’ubriachezza accidentale è così da ricondurre alle previsioni dell’art 428 C.C. 

con conseguente annullabilità degli atti giuridici compiuti in tale stato di 

coscienza 

La nullità degli atti giuridici comporta la totale inefficacia dell’atto, del 

contratto nullo; la nullità assoluta dello stesso; la imprescrittibilità dell’azione; la 

inammissibilità della convalida. 

Di contro, nel caso di atti giuridici annullabili, gli effetti del contratto si 

producono fin dall’inizio; tali effetti vengono meno soltanto a seguito dell’azione 

di annullamento; legittimato ad agire è unicamente il soggetto nel cui interesse è 

prevista dalla legge l’annullabilità del contratto; l’azione va incontro a 

prescrizione; la convalida del contratto è ammissibile.  

Pur in presenza di diverse opinioni la Dottrina prevalente è dell’avviso, in 

relazione alla possibilità di gradazione nel coinvolgimento di un soggetto 

nell’ipnosi, che lo stato di incapacità naturale che si determina in tale stato di 

coscienza non è tale da determinare la nullità degli atti compiuti ma solo la loro 

annullabilità ex art 428 CC 

La giurisprudenza della Corte di Cassazione se da un lato riconduce 

l’ipnosi ad una delle “qualsiasi cause” previste dalla sopracitata norma, dall’altro 

presenta posizioni divergenti sul concetto di incapacità naturale giungendo 
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addirittura a sostenere una certa equiparazione tra l’interdizione legale ex art 414 

CC e l’incapacità naturale ex art 428 CC    

 Le due fattispecie presentano comunque una spiccata differenza correlata 

alle cause che determinano l’incapacità, alla sua natura ed alla sua durata. L’art 

414 si riferisce infatti alle infermità di mente propriamente dette mentre l’art 428 

fa riferimento ad ogni stato emotivo abnorme, anche se transitorio, purchè 

contestuale al compimento dell’atto   

La suggestione indotta dall’ipnotista trova cittadinanza quindi, a pieno 

titolo, nell’art 428 CC per il disordine psichico che comporta e per la sua 

incidenza sulla capacità di intendere e di volere del soggetto 
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Le applicazioni dell’ipnosi in ambito forense 

in altri ordinamenti  giuridici 
Tenuto debito conto degli oggettivi limiti esistenti nel nostro ordinamento 

giuridico, appare comunque opportuno approfondire quali siano le possibilità e 

le applicazioni dell’ipnosi in campo forense in altri ordinamenti giuridici 

In Paesi diversi dal nostro, l’ipnosi,  in ambito forense, è stata generalmente 

utilizzata per i seguenti scopi (G. Gullotta, Ipnosi, pag 549, Giuffrè editore, 1980):  

• scoprire eventuali simulazioni di infermità; 

• identificare le menzogne; 

• ottenere confessioni; 

• suscitare ricordi di avvenimenti passati coperti da amnesia; 

• migliorare il ricordo di avvenimenti passati; 

• indagare sulla volontà criminosa; 

• investigare sull’eventualità che un crimine sia stato perpetrato su 

istigazione di un ipnotista criminale; 

• accertare la capacità di intendere e di volere dell’imputato; 

• essere utilizzata quale strumento di indagine in criminologia; 

• essere utilizzata come mezzo terapeutico in vittimologia.  

 

            L’ applicazione dell’ipnosi in ambito forense, negli Stati Uniti, e le relative 

controversie giudiziarie  sono ampiamente trattate da Arons H. (Hypnosis in 

Criminal Investigation, Thomas, Springfield, III, 1962) da Bryan M.,( Legal Aspects of 

Hypnosis, Thomas, Springfield, III,1965) e da Breo D.L., (Hypnosis in the Courtroom, 

in Am. Med. News, 1978)    

          A volte si è reso necessario da parte delle Corti il ricorso ad un esperto,una 

vera autorità in materia d’ipnosi, qualificato come “amicus curiae” 

 Negli USA il più accreditato tra tali esperti è stato ed è Martin Horn, il 

quale con la sua equipe ha affrontato e risolto numerosi casi in cui si discuteva se 
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l’ipnosi potesse trovare o meno cittadinanza in alcune fasi di importanti vicende 

giudiziarie. 

Comunque per inquadrare gli orientamenti della giurisprudenza nord-

americana, in ordine al possibile ricorso in ambito processuale all’ipnosi, occorre 

partire da due fondamentali pronunce, quella in c. Frye del 1923 e, nel 1993, in c. 

Daubert, riguardanti il tema dell’ammissibilità di strumenti probatori connessi 

all’utilizzo di metodiche scientifiche “nuove” o “controverse”.  

La sentenza Frye si basa sul principio della general acceptance (principio 

incentrato sul richiamo all’opinione della maggioranza della comunità 

scientifica) e, ha inteso chiarire quali siano i parametri da osservare per poter 

accogliere “nuove” prove scientifiche. 

Da tale sentenza, nel lontano anno 1923, scaturì l’elaborazione dello 

standard del cd. General Acceptance Test for Admissibility of Scientific Evidence, 

basato sul requisito della “general acceptance of the principle or technique in the 

scientific community”. 

Fu poi affermato da parte della Circuit Court del Distretto della Columbia 

che il Giudice, in presenza di situazioni controverse da un punto di vista scientifico e in 

presenza di situazioni che non chiariscano se si tratta di mere sperimentazioni o tesi 

verificate, deve, in primis, valutare la rilevanza della prova con riferimento alla vicenda 

presa in esame, poi è tenuto a verificare le posizioni della “scienza ufficiale” alla luce 

delle conoscenze “generalmente accettate” da parte della comunità scientifica.  

Dopo circa 70 anni, la Corte Suprema ha modificato l’orientamento 

giurisprudenziale dei precedenti anni ed ha superato la pronuncia Frye, (basata 

essenzialmente sulla necessità di un generale riconoscimento da parte della 

comunità scientifica per l’ammissibilità di una “prova scientifica”) con la 

decisione in c. Daubert v. Merrel Dow Pharmaceuticals, Inc., attraverso la quale ha 

ampliato  il numero dei parametri di riferimento per il giudice, evidenziando 

così numerosi criteri di affidabilità traducentisi in indici di ammissibilità. 

La sentenza Daubert ha finito con il sottolineare come nel giudizio di 

ammissibilità siano almeno quattro gli aspetti da prendere in considerazione:  

1) se la teoria avanzata o la tecnica che si intende utilizzare possano essere 

testate o siano già state testate;  
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2) se esse abbiano costituito oggetto di pubblicazioni scientifiche;  

3) se sia noto il loro grado di potenziale errore;  

4) se siano state generalmente accolte nel mondo scientifico.  

Una tale sentenza ha collocato  il giudice in una posizione assai più incisiva 

rispetto a quella derivata dalla  pronuncia Frye del 1923 , e dopo 70 anni gli ha 

attribuito un compito di effettivo controllo sulla possibilità di dare ingresso nel 

processo ai dati conoscitivi ricavabili dalle conoscenze esperte.  

Va osservato che le modifiche alla precedente impostazione antecedente al 

1993 sono state poi ulteriormente rafforzate dal  riconoscimento dell’ipnosi come 

valida modalità terapeutica da parte dell’American Medical Association e 

dell’America Psychological Association 

Comunque, l’utilizzazione dell’ipnosi nelle vicende giudiziarie non ha mai 

riguardato confessioni ma testimonianze di soggetti che avendo assistito a 

vicende oggetto di giudizio necessitano di “ricordare meglio” ovvero di 

“eliminare blocchi mentali” insorti a causa di fatti delittuosi.  

In quest’ultimo caso, non sono mancati, comunque, contrasti 

giurisprudenziali.  

Alcune sentenze hanno ammesso le deposizioni sui fatti ricordati a seguito 

del trattamento ipnotico, sempre che nella sottoposizione ad ipnosi siano state 

osservate tutte le cautele volte a limitare il pericolo di interventi atti a suggestionare tali 

soggetti.  

Altre pronunce hanno ritenuto invece inammissibile la deposizione dopo 

un trattamento ipnotico, tenuto conto della possibile inattendibilità di tali 

deposizioni per quei fattori che possono influenzare la memoria post-ipnotica, 

quali i condizionamenti intenzionali o non intenzionali durante l’ipnosi ovvero il 

rafforzamento ingiustificato del teste circa l’esattezza dei suoi ricordi.  
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I pericoli dell’ipnosi ed i danni che possono 

derivarne 
Preliminarmente occorre richiamare la nozione comune di danno alla 

persona consistente nella modificazione peggiorativa del modo di essere di un 

soggetto considerato come entità somato-psichica.  

Le componenti del danno alla persona  sono il danno biologico ( alterazione 

di ordine fisico o psichico dell’organismo) ed il danno giuridico (interesse 

tutelato, la cui lesione determina una reazione dell’ordinamento giuridico, 

nell’ottica della riparazione del danno)  

Tre fattori caratterizzano la componente biologica del danno: l’azione lesiva 

(coincidente con l’incontro tra agente dannoso ed organismo); la lesione 

(alterazione della integrità somatica e psichica della persona, risultato dell’azione 

lesiva comprendente tanto le modificazioni organiche che le compromissioni 

funzionali) la menomazione (conseguenza della lesione, consistente nella 

compromissione dell’efficienza fisica o psichica della persona con ripercussioni  

disfunzionali motorie, sensoriali, psichiche, neurovegetative, endocrine,viscerali, 

sessuali, estetiche etc) 

Il danno può essere temporaneo o permanente e sull’entità dello stesso 

possono influire, aggravandolo od attenuandolo, l’età, il sesso, la personalità, lo 

stato somato-psichico preesistente, la condizione individuale e sociale    

La permanenza del danno è correlata alla presenza di malattie croniche o 

stabilizzate, di indebolimenti gravi o perdite di sensi od organi ovvero a 

condizioni morbose tendenti a stabilizzarsi. 

In ambito strettamente medico legale per malattia si intende un processo 

morboso in atto, a carattere evolutivo,che colpisca la sede delle funzioni fisiche 

(il corpo) o la sede delle funzioni psichiche (la mente) 

Elementi costitutivi di una tale definizione sono l’anormalità 

(modificazione dell’organismo attraverso un fatto patologico somato-psichico) 

l’evolutività, la disfunzione (disturbi locali o generali, apprezzabili 
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obiettivamente, attraverso un quadro sintomatologico proprio della malattia) la 

ripercussione sulla vita di relazione, il ricorso alle cure 

Il concetto di pericolo, secondo la più moderna dottrina, va inteso come la 

probabilità di un evento temuto (antigiuridico, dannoso). 

Ha carattere oggettivo e non è riconducibile ad emozioni, a timori del 

singolo individuo.  

Nel nostro Ordinamento il giudice, dovendosi esprimere su una condotta, 

su un’azione “pericolosa” che abbia già provocato i suoi effetti, si deve basare 

sulle conoscenze dell’uomo medio, prendendo anche in considerazione le 

eventuali conoscenze speciali del soggetto agente, sull’operato del quale deve 

comunque esprimersi. 

 

**************************** 

 

 Tanto premesso si osserva come, nei soggetti sottoposti ad ipnosi, la 

semplice reazione emotiva e le sequele più comuni  quali cefalea, lacrimazione, 

sudorazione, sono considerati problemi scarsamente significativi e tali da non 

poter essere considerati espressione di un danno. 

 Le complicanze, gli effetti negativi dell’ipnosi sono definiti da Frank J 

Mac Hovec  “pensieri, sensazioni o comportamenti imprevisti, non voluti, emersi 

durante o dopo l’induzione, che sono inconsistenti con gli scopi concordati e che 

interferiscono con il processo ipnotico menomando le funzioni mentali. Nell’anamnesi 

non risultano antecedenti né storie di sintomi mentali o fisici analoghi; sono a-terapeutici 

(non farebbero mai parte di un progetto terapeutico né di un protocollo di ricerca) o 

antiterapeutici (disturbi trattabili autonomamente)”. 

L’elenco di tali complicanze è : 

• Abbassamento della soglia di tolleranza dello stress 

• Acting out (passaggio all’atto) antisociale 

• Acting out sessuale 

• Allucinazione tattile 

• Anergia 

• Ansia, attacchi di panico 
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• Avversione fobica 

• Cambiamento di personalità 

• Competenze sociali inadeguate 

• Comportamenti regressivi 

• Confusione 

• Crisi d’identità 

• Deficit dell’attenzione 

• Depersonalizzazione 

• Depressione 

• Derealizzazione 

• Disagio fisico, lesioni fisiche 

• Disfunzioni sessuali 

• Distorsioni dello schema corporeo/dell’autoimmagine 

• Disturbi della memoria 

• Insonnia 

• Intorpidimento, ipersonnia 

• Iperdipendenza 

• Mal di capo 

• Nausea, vomito 

• Paura o assenza di paura 

• Pensiero delirante 

• Perdita della capacità di comprensione/di concentrazione 

• Pianto incontrollato 

• Psicosi 

• Reazioni istrioniche 

• Ricordi traumatici 

• Ritardo psicomotorio 

• Ruminazioni ossessive 

• Scompenso di tipo psicotico 

• Sensi di colpa 

• Sogni 
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• Somatizzazioni 

• Sostituzione del sintomo 

• Stordimento (stupor) 

• Suggestionabilità distorta 

• Svenimenti 

• Torcicollo e rigidità del braccio 

• Trance spontanea 

• Tremori 

• Vertigini 

Lo stesso autore ha definito anche quella che lui chiama l’”intensità” delle 

complicanze indicate, specificando che la stessa varia da “leggera, moderata a 

severa: dai sintomi fastidiosi, transitori, scomodi che si dissolvono con o senza 

trattamento (leggera), a quelli persistenti, accompagnati da ansia significativa o da 

agitazione che scompagina il ritmo quotidiano di vita (moderata), fino alle sconvolgenti 

emergenze mediche o psichiatriche totalmente invalidanti o con minaccia per la 

sopravvivenza (severa)”. 

Lo studio degli effetti negativi di una trance ipnotica su soggetti affetti da 

preesistenti disturbi organici e mentali è stato approfondito nel 1965 da Louis 

West e Gordon H. Deckert 

Tra i rischi dell’ipnosi c’è infatti la possibilità che assurga al ruolo di 

elemento scatenante, momento rivelatore di patologie preesistenti e, 

conseguentemente, risulta di fondamentale importanza la raccolta di una 

circostanziata anamnesi del soggetto che vi si sottopone, al fine di determinare 

od escludere un possibile danno causato dall’ipnologo. 

 

Rientrano tra i rischi correlati con le condizioni preesistenti: 

• il rischio di scatenare un disturbo mentale; 

• il rischio di peggiorare un disturbo in atto; 

• il rischio di prolungare la durata di un disturbo; 

• il rischio di un miglioramento superficiale 
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Per quanto riguarda l’induzione di una trance ipnotica, questa può 

avvenire in laboratorio, in un setting clinico, in uno non clinico.  

I rischi connessi all’ipnosi, nelle sue varie fasi,  sono suddivisibili in cinque 

diverse categorie, riconducibili a: 

1. ipnosi semplice 

2. ipnosi terapeutica 

3. fallimento della deipnotizzazione 

4. coercizione 

5. ipnosi da spettacolo 

 

          I pericoli correlati alla semplice ipnosi e all’ipnosi terapeutica 

Studi sperimentali di J.R. Hilgard (1974), M.T. Orne (1965), W. Faw, D.J. 

Sllers, W.W. Wilcox, H. J. Crawford, H. MacDonald hanno evidenziato che 

l’ipnosi da laboratorio può comportare sequele negative di entità modesta e 

transitoria (cefalea, vertigini, nausea).  

Di contro, in un setting clinico ove l’ipnosi non è una terapia ma una 

modalità di applicazione della terapia, possono verificarsi sequele diverse. 

H.W.A. Karle (1991) afferma che “le tecniche ipnotiche possono avere conseguenze 

significative su tutti gli aspetti fisici del funzionamento umano, dalle arterie ai visceri, 

come sui processi psichici. Se l’ipnosi è in grado di influenzare queste funzioni con 

risultati terapeutici, può fare la stessa cosa con effetto patogeno. Se la situazione è questa, 

l’ipnosi è potenzialmente pericolosa”.  

Le sequele maggiormente correlate con la terapia in ipnosi risultano più 

frequentemente l’ansia (con e senza attacchi di panico) e la depressione (in casi 

estremi, sfociata in suicidio).  

Tali evenienze sono correlate ai tentativi del terapeuta di ottenere dei 

cambiamenti permanenti nei sintomi presentati dal soggetto e prodotti dal suo 

inconscio.  

Lo scatenarsi degli effetti avversi sarebbe determinato dalla minaccia che 

avvertirebbe il soggetto per quella parte del suo inconscio che aveva trovato una 

sorta di adattamento nel produrre i sintomi sgraditi.  
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Un’altra conseguenza dell’ipnosi in un setting terapeutico (Crawford e altri, 

1982) può essere data dal disorientamento cognitivo. 

Orne (1965) così conclude sui pericoli dell’ipnosi in ambito terapeutico: “in 

alcune situazioni questi pericoli sembrano essere molto rari come nel setting dei 

laboratori di ricerca e nell’uso analgesico dell’ipnosi in medicina e odontoiatria, 

situazioni caratterizzate da un uso saltuario della trance ipnotica (…). Le probabilità di 

complicazioni sono molto maggiori nell’ipnositerapia e di fatto è il contesto terapeutico 

che ha prodotto la maggior quantità di problemi segnalati. La semplice induzione della 

trance fatta da un terapeuta può essere minacciosa per il sistema difensivo del paziente e 

può sfociare in un attacco d’ansia”.    

 

        I pericoli correlati ai fallimenti della deipnotizzazione 

Il fallimento della conclusione della trance (deipnotizzazione) può 

verificarsi per:  

- adozione di inadeguate procedure conclusive da parte dell’ipnotista; 

- assenza di qualunque procedura di deipnotizzazione; 

- disinteresse del soggetto in un rientro in uno stato di coscienza ordinario 

per poter continuare a restare nello stato di trance. 

Tanto il fallimento della deipnotizzazoine dovuto all’ipnotista che quello 

attribuibile ad altri motivi rientrano comunque nella categoria dei pericoli 

dell’ipnosi.  

Per quanto riguarda il fallimento della deipnotizzazione dovuto 

all’ipnologo, vanno considerati i possibili setting nei quali si è operato.  

Nel setting di laboratorio non risultano in letteratura casi di una 

conclusione scorretta o incompleta di una trance da parte dell’ipnotista.  

Nel setting clinico vengono riportati casi, in ambito odontoiatrico, di totale 

stordimento durato alcune ore dopo la deipnotizzazione praticata allo stesso 

paziente così come insegnatogli dall’ipnologo.  

Sul setting rappresentato da un palcoscenico, è riportato in letteratura un 

caso di profondo stato stuporoso con conseguente ricovero ospedaliero di una 

ragazza alla quale era stato indotto uno stato di rigidità catalettica con anosmia e 

anestesia.  
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Kleinhauz e Beran, esperti in tecniche ipnositerapiche, così scrivono in 

merito al caso sopra citato (1984, p. 285): “supponendo che la ragazza non fosse stata 

adeguatamente deipnotizzata si cominciò con l’inserirsi nel suo stato ipnotico e quando si 

riuscì a stabilire un «rapport», si riuscì a deipnotizzarla completamente. Poi, con le 

tecniche ipnotiche e la psicoterapia dinamica, si riuscì in una giornata a riportare la 

paziente al normale «stato di veglia» con il pieno recupero delle percezioni, della memoria 

e del rapporto con sé e con l’ambiente”.  

Sul setting amatoriale, il più delle volte un’impropria deipnotizzazione è 

correlata all’inesperienza dell’ipnotista, inconsapevole dei rischi dell’ipnosi e 

anche in questo caso Kleinhauz e Beran (1984, p. 287) segnalano quanto segue: 

“un giovanotto fu ricoverato in ospedale psichiatrico a causa del suo comportamento 

eccentrico che includeva un drastico ritiro dagli stimoli esterni, apatia e passività, oltre 

alla visione di un tunnel, la sensazione di stare diventando un robot, e la dichiarazione 

fatta ai medici di essere un genio. Egli aveva comunicato al personale medico di essere 

stato ipnotizzato da un amico che lo voleva aiutare a superare un esame scritto ma 

l’informazione era stata ignorata. La diagnosi fu di attacco psicotico acuto ma i suoi 

genitori rifiutarono il trattamento proposto e lo ritirarono dall’ospedale. Il giovanotto 

quindi chiese all’amico di deipnotizzarlo dopodiché sia il suo comportamento che il suo 

funzionamento tornarono nella norma”. I due esperti hanno commentato il fatto 

ritenendo “possibile definire questa sintomatologia il prodotto di uno stato ipnotico 

prolungato nel tempo”.  

Per quanto attiene invece al fallimento della deipnotizzazione dovuto al 

soggetto che è stato sottoposto ad ipnosi, significativi per quanto riguarda il 

setting di laboratorio risultano gli studi di K.L. Sakata (1968). 

Lo studioso, riferendosi a una sessione di ipnosi sperimentale con uno 

studente, scoprì che “questi non aveva seguito il processo di deipnotizzazione. L’ipnosi 

era stata indotta con una registrazione su nastro fatta dallo stesso K.L. Sakata che aveva 

personalmente impartito le istruzioni per la procedura di conclusione dell’esperienza 

ipnotica”.  

Durante il successivo follow-up lo studente affermava “di non essersi 

deipnotizzato perché si sentiva pesante e stanco e non voleva fare lo sforzo di svegliarsi; 

ricordava tutto quello che era successo mentre era sotto ipnosi eccetto il test di 



 21

allucinazione di volo che non aveva svolto”. Al secondo appuntamento non si 

presentava e tre giorni dopo si rivolgeva invece a K.L. Sakata asserendo “di non 

riuscire a concentrarsi, di avere difficoltà di risveglio e di addormentarsi facilmente 

durante le lezioni”. Nuovamente deipnotizzato, segnalava “che la stanchezza era 

scomparsa e si sentiva riposato”.  

K.L. Sakata nel suo studio ritiene che tre motivi avevano impedito la 

deipnotizzazione: 

“1. è ipotizzabile che la mancata esecuzione di un compito suggeritogli, in una 

personalità così accondiscendente, abbia contribuito al fallimento del processo di 

deipnotizzazione come conseguenza del «compito interrotto» (N.D.R.: il compito 

interrotto era il test di allucinazione di volo che aveva fallito e di cui aveva 

rimosso inizialmente anche il ricordo), della rimozione del ricordo del compito fallito 

al risveglio e del prolungamento dello stato ipnotico o del suo ripristino in un momento 

successivo. 

2. (…) la giustificazione della fallita deipnotizzazione sta nel fatto che la trance 

permette un certo sollievo o costituisce una difesa specifica contro l’ansia generata dalle 

varie situazioni stressanti presenti nella vita del soggetto (N.D.R.: al momento delle 

complicazioni aveva problemi finanziari e preoccupazioni per un prossimo 

esame) al momento della seconda sessione di ipnosi” 

3. il soggetto si sentì provocato dal comportamento dello sperimentatore e poté 

esprimere la sua ostilità verso di lui con una manovra di tipo passivo-aggressivo 

adeguata alla situazione ipnotica (N.D.R. la voce registrata di K. L. Sakata, simile a 

quella del professore di psicologia dello studente, gli aveva risvegliato ricordi 

sgradevoli dei suoi studi, rendendogli ripugnante l’idea del ritorno alla realtà)”. 

A supporto delle argomentazioni svolte dallo sperimentatore K. L. Sakata, 

nel 1953, ben 15 anni prima, G. W. Williams aveva concluso che “(…) la trance 

comporta un certo grado di rilassamento (…) che può essere anche utilizzato per evitare 

di affrontare la realtà”. 

Sul setting clinico, Gravitz (1995) cita soltanto due casi di mancata 

deipnotizzazione in oltre 30 anni di attività. Il primo riguardava “una signora 

americana sofferente di un disturbo neurologico cronico con intenso dolore non 

rispondente ai farmaci analgesici ma tenuto sotto controllo dall’ipnosi. Messa in ipnosi, 
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non aveva risposto alle istruzioni per il risveglio e aveva continuato a restare nella stessa 

profondità di trance affermando di sentirsi benissimo ma di avere paura ad aprire gli 

occhi. Evidentemente la paura era quella del ritorno del dolore con il ritorno alla 

coscienza ordinaria e alla realtà. Solo quando fu rassicurata dall’ipnologo che il dolore 

non sarebbe tornato, permise di lasciarsi deipnotizzare senza poi strascichi negativi”. 

Sul setting del palcoscenico, Kleinhauz e Beran (1984) riferiscono sempre il 

caso di una ragazza ricoverata in ospedale a seguito di una fallita 

deipnotizzazione. Il secondo giorno del ricovero, l’ipnotista da palcoscenico, 

convocato in ospedale, non era riuscito a deipnotizzarla e gli autori riferiscono 

come “in un primo tempo la ragazza cercò di rispondere sottomessa (…) ma la rabbia di 

quell’ipnotista, il suo atteggiamento minaccioso, il suo gridare crearono ansia, rabbia e 

paura nella paziente, emozioni che questa cercò di aggirare rifiutando di concedersi il 

risveglio (N.D.R.: e di evitare il confronto con l’ipnotista che se l’era inimicata).  

Per quanto riguarda infine il contesto amatoriale, B. L. Danto (1967) riporta 

il caso di “una studentessa di 18 anni messa in trance di notte nel parcheggio di un 

supermercato da un dilettante ipnotista che poi passò alle avances sessuali cui lei 

resistette, rifiutando però successivamente di farsi deipnotizzare. La ragazza rimase in 

stato di trance leggera per oltre 16 ore, lamentando un’intensa cefalea e dolore agli occhi, 

finché B. L. Danto fu chiamato ad occuparsene e la risvegliò”.  

Secondo l’autore, si trattava di una ragazza sessualmente inibita che 

mostrava i segni di conflitti nei confronti della sua sessualità, conflitti correlati 

con la resistenza al risveglio dalla trance ipnotica.  

         

         I pericoli correlati alla coercizione 

La coercizione è “la capacità di un ipnotista di costringere le persone ipnotizzate 

a commettere atti pericolosi, criminali, immorali, autolesivi e lesivi e ad adottare in 

genere comportamenti antisociali”. Tale definizione è applicabile non solo a un 

soggetto in stato ipnotico ma anche nella fase post ipnotica.  

Il tema della coercizione è controverso, in quanto alcuni esperti non 

concordano sulla possibilità di indurre una persona in trance a commettere atti 

impropri che questa non commetterebbe in stato di coscienza ordinaria.  
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In materia, Conn nel 1981 scriveva: “la coercizione in ipnosi è un mito che non 

scomparirà fintanto che sarà sostenuta da ipnotisti disinformati, convinti che l’iniziativa 

e l’autodeterminazione vengano dal soggetto deposte ai piedi di un «ipnotista 

onnipotente»”. 

Vengono ritenute significative alcune prese di posizione di esperti in 

materia. 

E. H. Erikson sostiene che “un atto antisociale deve essere antisociale, non può 

limitarsi ad essere un comportamento da laboratorio e non c’è bisogno di ipnosi per 

indurre un comportamento antisociale. Di fatto, l’ipnosi è un handicap nell’indurre un 

comportamento antisociale (…) chiunque intraprenda qualcosa di antisociale vuole 

sapere dov’è, chi c’è in giro, che ora è e le possibili conseguenze. L’ipnosi (…) contrae la 

consapevolezza dell’ambiente e questa contrazione vanifica gli sforzi (…) una persona 

vuole sempre essere pienamente consapevole e sentirsi il più possibile autoprotetta”.  

R. E. Shor afferma a sua volta “sono sicuro che l’ipnosi a sé non possa essere 

usata per scopi criminali. L’idea che delle persone in ipnosi perdano le loro difese 

fondamentali e l’impegno etico di base va contro tutte le mie cognizioni del fenomeno”.  

E. R. Hilgard sostiene che “non si può affermare che una persona non 

commetterà un crimine sotto ipnosi ma è tutt’altra cosa affermare che l’ipnosi è la sola 

responsabile”.  

M. R. Wright ritiene che “(…) manipolare una situazione in modo da 

approfittare di una persona fiduciosa (…) può essere fatto sia in ipnosi che senza”.  

H.B. Crasilneck dichiara che “si può indurre una persona in trance a 

commettere un atto antisociale solo nel caso che questa sia un buon soggetto e le venga 

fatta allucinare quell’azione come un fatto gradito alla sua mente inconscia”. 

A sua volta, A. S. Reber mette in guardia in tema di distorsioni e 

allucinazioni affermando che “sentimenti fortemente emotivi possono produrre 

distorsioni percettive anche drammatiche e le allucinazioni possono essere la conseguenza 

di numerosi moventi (…). Queste dispercezioni sono fenomeni curiosi e affascinanti, dato 

che lo stimolo percettivo essenziale sembra provenire da «dentro la testa» anziché 

dall’ambiente esterno”.  
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C. Perry asserisce che “(…) la coercizione è possibile inducendo percezioni 

distorte che portano la persona in trance a convincersi erroneamente che il 

comportamento suggerito non è trasgressivo”. 

Walkins scrive a sua volta “se l’ipnosi è tanto potente da far iniziare un 

comportamento costruttivo, nelle mani di un operatore irresponsabile è altrettanto 

efficace nell’alterare l’equilibrio psichico in direzione antisociale”.  

J. M. Schneck ritiene che “un crimine maggiore possa essere commesso da un 

soggetto ipnotizzato (…) se costui non si rende conto di stare partecipando a un delitto 

(dopo una distorsione percettiva)”. 

R. L. Wolberg crede che “(…) relativamente pochi possano essere indotti a 

commettere un crimine o a perpetrare azioni antisociali anche quando questi stessi 

avessero tendenze criminali o antisociali. Lo possono fare con o senza ipnosi quando 

questo agire appaia un loro importante bisogno”. 

G. W. Williams afferma che “in questi casi le prove sono indiziarie e le opinioni 

antiquate (…). Se una persona equilibrata è messa in trance e le viene detto di 

commettere un delitto, a mio parere respinge la suggestione”. 

H. Spiegel sostiene “non ho dubbi che l’ipnosi possa essere usata per incoraggiare 

qualcuno a commettere un delitto (…). Sebbene sia possibile che un soggetto alla fine 

contrasti un segnale post-ipnotico, esiste un fattore tempo variabile prima che la 

correzione possa aver luogo; durante questa transizione, l’impeto dell’influenza ipnotica 

continua ad essere presente”.  

 B. B. Raginsky sottolinea che “un delitto può essere commesso da un soggetto 

con il giusto tipo di personalità, una giusta collocazione della suggestione nel tempo, un 

ipnotista abile nel fargli immaginare una situazione dove il crimine appare la procedura 

più ovvia per quella particolare persona in quelle circostanze”. 

J. Lassner conclude che “(…) l’ipnosi è stata chiamata in causa in atti criminosi 

commesse da persone in trance su istigazione dell’ipnotista (…). A me pare che si invochi 

l’ipnosi esclusivamente per sfuggire alla colpa o alla punizione”. 
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         I pericoli dell’ipnosi da spettacolo teatrale 

Non esistono prove che l’ipnosi indotta sul palcoscenico – in assenza di 

elementi terapeutici e condizioni preesistenti – possa essere associata con 

qualunque effetto avverso tale da costituire un danno perseguibile legalmente.  

P. F. Kost (1965, pag. 220) riferendosi agli spettacoli teatrali afferma “i 

possibili pericoli connessi alle pratiche ipnotiche si verificano a causa di ignoranza, 

eccesso di zelo, incomprensione delle basi dei rapporti interpersonali e atti di 

irresponsabilità di coloro che vorrebbero usare la tecnica per divertimento”.  

Esclusi comunque gli effetti avversi dovuti a condizioni preesistenti, lo 

stesso autore sostiene che “l’irresponsabilità degli atti di coloro che vorrebbero usare la 

tecnica per divertimento si adatta perfettamente a quegli ipnotisti che non si preoccupano 

di concludere la trance o che inducono il soggetto a contrastare il suo stesso rientro in 

uno stato di coscienza ordinaria”.  

A loro volta, M. Kleinhauz, D. A. Dreyfuss, B. Beran, T. Goldberg e D. 

Azikri (1979) ritengono che “l’ipnosi a sé è un fattore precipitante che può 

slatentizzare manifestazioni psicopatologiche. Queste manifestazioni possono includere 

abreazioni spontanee, stati d’ansia acuta durante la trance, difficoltà di deipnotizzazione 

e la comparsa di una lunga, incontrollata trance”. 

In Inghilterra, nel caso giudiziario di Gates v McHenna, il quale aveva 

richiesto i danni ad un ipnotista da palcoscenico che a suo dire aveva provocato 

l’insorgenza della sua schizofrenia, la Corte ritenne che tale disturbo mentale era 

in fase di latenza e fosse stato quindi slatentizzato dall’ipnosi ma non causato da 

essa. La causa per danni si concluse pertanto negativamente per il querelante. 

Se si escludono gli effetti negativi dovuti a condizioni preesistenti, 

l’unica fonte di pericolo nello spettacolo teatrale è il fallimento della 

deipnotizzazione.  

Secondo L. G. Echterling (1988, p. 279) “l’ipnotista da palcoscenico non concede 

che scarso o nessuno spazio alla fase di deipnotizzazione e di elaborazione dell’esperienza 

(…) i soggetti ipnotici riferiscono spesso di essere stati delusi dalla indisponibilità 

dell’ipnotista teatrale, subito dopo lo spettacolo a rispondere alle loro domande e ad 

aiutarli a rielaborare l’esperienza fatta”.  
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Lo stesso studioso in un lavoro presentato nel 1987 unitamente a D. A. 

Emmerling sostiene che “(…) l’ipnotista da palcoscenico è raramente disponibile per i 

soggetti ipnotici che potrebbero avvertire reazioni negative più tardi. Sfortunatamente, 

gli ipnotisti troppo spesso adottano un approccio «mordi e fuggi» per poter procedere 

rapidamente al loro successivo impegno teatrale”.  

Tali considerazioni sono perfettamente in linea con quanto affermato da P. 

F. Kost (1965, p. 220) sulla “irresponsabilità degli atti di coloro che vorrebbero usare la 

tecnica per divertimento”. 
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L’ipnotista 
L’ipnosi è un metodo terapeutico riconosciuto e verificato 

sperimentalmente. 

Nel nostro Ordinamento Giuridico trova piena legittimazione attraverso il 

principio della libertà terapeutica ed attraverso i riconoscimenti della comunità 

scientifica. 

Trattandosi di una attività finalizzata ad un intervento sanitario, di 

un’attività che viene posta in essere in un contesto terapeutico, deve essere 

necessariamente ed esclusivamente svolta da un medico o da uno psicologo, 

esperti ipnotisti 

Preliminarmente tali professionisti devono effettuare un’approfondita 

raccolta anamnestica; valutare in piena scienza e coscienza, vantaggi e rischi 

dell’attività che intendono attuare alla quale potranno procedere solo dopo aver 

ottenuto l’esplicito consenso informato del paziente ovvero di chi ne ha la legale 

rappresentanza (genitore, tutore, curatore)  

L’impiego dell’ipnosi per finalità cliniche, diagnostiche o terapeutiche da 

parte di una persona che non sia in possesso dei requisiti di cui sopra integra il 

reato di cui all’art 348 CP (Esercizio abusivo di professione) 

Tale persona può anche incorrere nelle previsioni dell’art 498 CP ( 

Usurpazione di titoli) 
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Il consenso informato all’ipnosi 
I trattamenti sanitari volontari, nell’ambito dei quali trova cittadinanza 

l’ipnosi, sono attuati con il consenso dell’interessato, debitamente informato 

(ovvero con il consenso informato  di chi ha la legale rappresentanza del 

paziente: esercenti la potestà genitoriale, tutore, curatore) e la regola di condotta 

del terapeuta deve essere ispirata ai principi di correttezza e di bene operare 

Nell’ambito dell’ipnosi, frutto di una scelta consensuale di due soggetti (il 

paziente ed il curante), alla base della scelta di intraprendere un tale percorso ci 

sono le modalità attraverso le quali il paziente ha ricevuto informazioni sulla sua 

condizione, sulle possibilità di curarsi e sulle modalità di intervento che 

verranno adottate 

Dopo una accurata raccolta anamnestica ed una corretta informazione sulle 

caratteristiche del problema presentato dal paziente, l’ipnotista deve 

prospettargli indicazioni e controindicazioni dei possibili tipi di trattamento e, 

propostogli un programma terapeutico attraverso l’ipnosi, deve ottenerne una 

piena volontarietà nell’adesione allo stesso.   

Per il trattamento proposto dovrà dettagliatamente e preventivamente 

informarlo inoltre sui rischi e benefici del programma terapeutico attraverso 

l’ipnosi, sui vantaggi, sugli svantaggi, sui possibili pericoli e sui rischi correlati 

nonché sui possibili esiti di un tale tipo di intervento. 

Per la validità del consenso il paziente oltre ad essere consapevole, in grado 

pertanto di comprendere le informazioni che gli vengono fornite,  deve risultare 

in grado di effettuare una scelta tra le diverse opzioni di cui dispone nonché di 

poter riconoscere il contesto in cui si trova, la sua condizione, le eventuali 

possibili conseguenze delle sue scelte terapeutiche 

Si osserva che l’assenza di una preventiva specifica informazione al 

paziente, costituendo la lesione del fondamentale principio di tutela della libertà 

individuale (impossibilità per un soggetto non edotto di effettuare “diverse” 

scelte autonome), configura il delitto di violenza privata di cui all’art 610 CP.  
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Viste le delicate implicazioni che un trattamento psicoterapico attraverso 

l’ipnosi può comportare, è opportuno, comunque, filmare con telecamera ogni 

seduta e conservare agli atti d’archivio i CD relativi 

Infine, laddove un soggetto presenti condizioni cliniche tali da rientrare 

nella previsione dell’art. 54 del CP (Stato di necessità: non è punibile chi ha 

commesso il fatto per esservi stato costretto necessità di salvare se od altri dal pericolo 

attuale di un danno grave alla persona, pericolosa lui non volontariamente causato né 

altrimenti evitabile, sempre che il fatto sia proporzionato al pericolo) è possibile 

prescindere dal suo consenso senza violare la legge, essendo applicabile, in 

questi casi, una delle cause di esclusione della punibilità previste dal legislatore 

penale.  

Il caso è piuttosto frequente per interventi attraverso l’ipnosi all’interno di 

strutture ospedaliere deputate all’emergenza (Pronto Soccorso), ovvero sul 

territorio (dopo catastrofi naturali terremoti, inondazioni, gravi incidenti 

ferroviari, stradali, eventi bellici, atti terroristici, etc) con conseguenti reazioni 

acute da stress nei soggetti coinvolti nell’evento ad alta valenza 

psicotraumatizzante, i quali possono trarre beneficio anche dagli effetti 

analgesici che può provocare l’ipnosi. 
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I reati più comuni riconducibili all’attività 

dell’ipnotista 
 

La violenza privata  

 Per violenza o minaccia, come mezzi coercitivi della volontà altrui, non 

viene fatto riferimento solo alla violenza propria (riguardante ogni energia fisica 

adoperata per annullare o limitare la capacità di autodeterminazione di un 

soggetto) ma anche alla violenza impropria ossia a tutte quelle attività insidiose  

con cui un soggetto può essere posto nella totale o parziale impossibilità di 

volere o di agire (ad es. ipnotizzazione, narcotizzazione, inebriamento con alcool 

o sostanze stupefacenti etc) 

Per quanto riguarda la minaccia perché possa essere un mezzo coercitivo 

della volontà non serve soltanto la rappresentazione di un male futuro che 

l’agente può cagionare o non impedire, ma tale male deve essere posto come 

alternativa. Il minacciato pertanto si trova di fronte ad un bivio: sottomettersi 

alla volontà dell’agente ovvero subire il male prospettatogli: in ciò consiste la 

coercizione 

La costrizione psichica esercitata mediante terrore, timore, ricatto che 

induce la vittima a compiere una determinata azione oppure a rimanere inattiva, 

tollerando od omettendo qualcosa, porta allo stesso risultato 

 

  La violenza privata è prevista dall’art 610 CP e consiste nel fatto di chi 

“con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualche 

cosa” 

La ratio della norma è che nessuno, ricorrendo a mezzi violenti o 

minacciosi, può influenzare l’altrui facoltà di prendere le proprie decisioni e di 

agire di conseguenza.      

Il legislatore penale ha usato l’espressione “costringe” non riferendosi 

soltanto alla coartazione assoluta ma anche a quella relativa (coercizione che 



 31

restringe notevolmente, senza annullarlo, il potere di autodeterminazione di un 

soggetto). 

Una forma più grave di violenza privata è prevista dall’art 611 CP il quale 

fa riferimento a quando “la violenza o la minaccia viene usata per costringere o 

determinare altri a commettere un fatto costituente reato”  

Infine l’art 613 CP affronta il tema dello stato di incapacità procurato 

mediante violenza riguardante “chiunque, mediante suggestione ipnotica od in 

stato di veglia, o mediante somministrazione di sostanze alcoliche o stupefacenti, 

o con qualsiasi altro mezzo, pone una persona, senza il consenso di lei, in stato di 

incapacità d’intendere e di volere” 

Questa fattispecie rientra nell’ambito della violenza privata perché l’attività 

insidiosa che elimina la capacità mentale di chi la subisce, rientra a pieno titolo 

nelle forme di violenza privata previste dal legislatore.  

Perché sussista tale reato non è necessario che si determini un danno alla 

persona, non è necessario che lo stato d’incapacità sia tale da determinare una 

vera e propria malattia. In tal caso si rientrerebbe infatti nel reato di  lesioni 

personali. 

E’ sufficiente che si realizzi  uno stato di incapacità nel quale la legge 

ravvisa una situazione di pericolo per lo stesso incapace o per i terzi (Antolisei, 

Manuale di Diritto Penale . Parte Speciale I, Giuffrè Editore 2008) 

E’ comunque essenziale, per la sussistenza del reato, che lo stato di 

incapacità sia prodotto senza il consenso del soggetto passivo. 

Il reato è aggravato se: 

- il colpevole ha agito con il fine di far commettere un delitto od una 

contravvenzione 

-la persona resa incapace commette, in tale stato, un fatto previsto dalla 

legge come delitto 

Affine al delitto previsto e punito dall’art 613 CP è la contravvenzione di 

cui all’art. 728 CP : “Trattamento idoneo a sopprimere la coscienza e la volontà 

altrui” che recita testualmente: Chiunque pone taluno, con il suo consenso, in stato di 

narcosi od ipnotismo o esegue su lui un  trattamento che ne sopprima la coscienza o la 
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volontà, è punito, se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità della persona, con l’arresto 

da uno a sei mesi o con l’ammenda da euro 30 a euro 516. 

Tale disposizione non si applica se il fatto è commesso a scopo scientifico o di cura, 

da chi esercita una professione sanitaria   

 

 

Il reato di lesioni personali 

Il CP prevede distinte figure di lesioni personali: le lesioni personali dolose, 

le lesioni personali colpose e le lesioni personali che conseguono ad altri delitti 

La lesione personale dolosa è l’offesa all’integrità fisica o psichica di una 

persona di cui è colpevole “chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale 

dalla quale deriva una malattia nel corpo e nella mente (art 592 CP). Il dolo 

consiste nella volontà e nella coscienza di offendere, con la propria azione od 

omissione, l’incolumità altrui 

E’ invece responsabile di lesione personale colposa “chiunque cagiona ad 

altri, per colpa,una lesione personale (art 590 CP). 

Si distinguono lesioni colpose semplici (da cui deriva una malattia di 

durata non superiore ai 40 giorni), lesioni colpose gravi (da cui deriva una 

malattia di durata superiore ai 40 giorni), lesioni colpose gravissime (da cui 

deriva una malattia certamente o probabilmente insanabile) 

Esistono infine reati nei quali le lesioni personali sono una conseguenza 

non voluta dal colpevole ma delle quali risponde a titolo di responsabilità 

oggettiva. 

 

 

La violenza sessuale 

Il delitto di violenza sessuale è disciplinato dall’art. 609 bis del CP: 

“Chiunque con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a 

compiere o subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. Alla 

stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali 1) abusando delle 

condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto; 2) 
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traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. 

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i 2/3”  

Soggetto attivo del reato può essere chiunque, mentre soggetto passivo può 

essere solo un essere umano vivente.  

La nuova formulazione del reato fa ricorso alla nozione di “atti sessuali” 

piuttosto che alle espressioni di “congiunzioni carnali” e “atti di libidine”. 

Tale delitto ha come oggetto la costrizione a compiere o a subire atti 

sessuali in conseguenza della condotta del soggetto agente che si estrinseca con 

la violenza o laminaccia o l’abuso di autorità, condotte a cui è assimilata 

l’induzione mediante l’abuso della condizione fisica o psichica della persona 

offesa al momento del fatto ovvero con il trarre in inganno la persona offesa per 

essersi sostituiti ad altra persona. 

La condotta di “indurre” consiste nell’attività diretta a persuadere, a 

convincere, a determinare psichicamente, senza violenza o minaccia, una 

persona a compiere o a subire determinati atti altrimenti non voluti. 

Punti fermi della Suprema Corte di Cassazione sono che  

1) deve essere salvaguardata la libertà di autodeterminazione 

dell’individuo nella sua sfera sessuale e conseguentemente sono 

punibili tutte quelle condotte che concretamente risultino idonee a 

pregiudicare tale libertà;  

2) sono vietate tutte quelle condotte che si concretizzano nel pregiudizio 

alla disponibilità del corpo della vittima sotto il profilo sessuale; 

pregiudizio che si verifica nell’ipotesi di contatto fisico tra la vittima e il 

reo (non rileva se il contatto sia intenso, fugace o estemporaneo), sia nel 

caso in cui uno o più soggetti vengano costretti a compiere atti di 

autoerotismo ovvero a compiere atti sessuali tra loro;  

3) gli atti sessuali non comprendono solo le condotte rivolte alle zone 

erogene ritenute tali dalla scienza medica, psicologica e antropologico-

sociologica.  

Significative al riguardo risultano le sentenze Cass. Pen. n. 37395/2004; 

Cass. Pen. n. 44246/2005 e Cass. Pen. Sez 3a 22 maggio 2007, n. 19718, le quali 

puntualizzano che in tema di violenza sessuale, deve intendersi per atto 
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sessuale, previsto dall’art. 609-bis CP, oltre al coito di qualsiasi natura, ogni atto 

diretto ed idoneo a compromettere la libertà della persona attraverso 

l’eccitazione o il soddisfacimento dell’istinto sessuale dell’agente.  

Ne consegue che per la configurabilità del reato occorre la contestuale 

presenza di un requisito soggettivo, costituito dal fine di concupiscenza 

(ravvisabile anche nel caso in cui l’agente non ottenga il soddisfacimento 

sessuale) e di un requisito oggettivo costituito dalla concreta idoneità della 

condotta a compromettere la libertà di autodeterminazione del soggetto passivo 

nella sua sfera sessuale e a suscitare o soddisfare la brama sessuale dell’agente.  

A tale fine anche un semplice toccamento non casuale, di zona erogena 

effettuato al fine di soddisfare la propria bramosia sessuale configura il reato. 

Il ventaglio delle circostanze aggravanti è previsto dal legislatore   penale 

all’art 609 ter, che così recita: la pena è della reclusione da sei a dodici anni se i 

fatti di cui all’articolo 609 bis sono commessi:  

1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici anni (609 

quater – 609 sexies, 609 decies);  

2) con l’uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri 

strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute  della persona offesa;  

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale (357) o di 

incaricato di pubblico servizio (358);  

4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale;  

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della quale il 

colpevole sia l’ascendente, il genitore anche adottivo (609 nonies), il tutore 

(436 ss. cc) la pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è 

commesso nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci 

 

  

La circonvenzione d’incapace 

L’art. 643 del Codice Penale, rubricato “Circonvenzione di persone incapaci” 

prevede che “Chiunque, per procurare a sé o ad altri un profitto, abusando dei bisogni, 

delle passioni o della inesperienza di una persona minore, ovvero abusando dello stato 

d’infermità o deficienza psichica di una persona, anche se non interdetta o inabilitata, la 
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induce a compiere un atto, che importi qualsiasi effetto giuridico per lei o per altri 

dannoso, è’ punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire 

quattrocentomila a quattro milioni”. 

 È un delitto contro il patrimonio che viene commesso attraverso la frode e 

con dolo specifico, al fine di procurarsi un ingiusto vantaggio approfittando 

delle condizioni di incapacità di una persona che è indotta a compiere un atto 

pregiudizievole, con conseguenze patrimoniali dannose per lei o per altri e 

vantaggiose per il circonventore. 

Si considera infermo psichico chi, essendo affetto da malattia mentale ha 

conseguentemente una menomazione – anche transitoria – nelle facoltà 

intellettive o volitive, sì da rendersi soggetto passivo del reato.  

Si intende, di contro, per deficiente psichico, chi presenta una riduzione dei 

poteri intellettivi o volitivi non riconducibile a patologie psichiatriche ma 

dovuto, ad esempio, a vecchiaia, ubriachezza, analfabetismo, mancanza di 

istruzione, rusticità.  

Perché comunque un minorato, sia esso infermo psichico o deficiente 

psichico, possa essere facilmente suggestionabile e quindi esposto alle circuizioni 

ed alle insidie, occorre che vi sia stato un indebolimento della capacità 

intellettiva, dei poteri di critica, dell’attività volitiva o del tono affettivo.  

Laddove risultino completamente escluse la capacità di intendere e di 

volere, potranno ricorrere anziché la circonvenzione di persona incapace altri 

reati quali il furto, la rapina, la violenza privata, in quanto in questi casi non 

sono presenti l’abuso, l’induzione, la suggestione o la persuasione che possono 

agire solo su una coscienza o una volontà indebolite ma non del tutto abolite. 

La condotta consiste nell’indurre un soggetto a compiere un atto, per lui o 

per altri, dannoso attraverso un vero e proprio abuso del suo stato di incapacità 

psichica.  

L’attività di induzione è comunemente caratterizzata da consigli, 

esortazioni, lusinghe, promesse, suggestioni o pressioni psicologiche varie.  

Contrariamente alla circonvenzione di persone incapaci, nel reato di truffa 

(art. 640 c.p.) il colpevole ricorre ad artifici o raggiri, mentre nel reato di 

estorsione (art. 629 c.p.) usa la violenza, o la minaccia.  
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Il reato si consuma allorché la persona incapace, dopo essere stata circuita, 

compie l’atto che risulterà ingiustamente vantaggioso per il circonventore e 

dannoso per lei o per gli altri (testamento, donazione, adozione, promessa di 

matrimonio etc.).  

 

 

         L’esercizio abusivo di una professione 

Recita l’art 348 CP: “ Chiunque abusivamente esercita una professione per la 

quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato (art 2229 cc) è punito con la 

reclusione fino a sei mesi o con la multa da euro103 ad euro 516” 

A sua volta l’art 2229 cc così disciplina l’ Esercizio delle professioni 

intellettuali: la legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è 

necessaria l’apposita inscrizione in Albi o Elenchi. L’accertamento dei requisiti per 

l’iscrizione negli Albi o negli Elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare sugli 

iscritti sono demandati alle Associazioni Professionali, sotto la vigilanza dello Stato 

(DLL 23 novembre 1944, n. 382 sui Consigli degli Ordini e Collegi), salvo che la 

Legge disponga diversamente. Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli 

Albi o Elenchi e contro i provvedimenti disciplinari che importano la perdita o la 

sospensione del diritto all’esercizio della professione  è ammesso il ricorso in via 

giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali (DLL 23 novembre 

1944, n. 382) 

Tra le professioni sopra indicate rientrano, naturalmente, quelle sanitarie, 

principali e ausiliarie, risultando evidente l’interesse dello Stato di salvaguardare 

i cittadini dal pericolo rappresentato da coloro i quali, professionalmente non 

idonei, svolgano un’attività loro non consentita.  

Peraltro, lo stesso Codice Deontologico vieta al medico di collaborare a 

qualsiasi titolo o di favorire in qualsiasi modo chi esercita abusivamente la 

professione sanitaria facendogli obbligo di denunciare all’Ordine dei medici ogni 

e qualsiasi forma di abusivismo. 
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L’usurpazione di titoli 

Questo reato prevede una fattispecie diversa da quella di cui al sopracitato 

delitto previsto dall’articolo 348 CP; è un reato riguardante la falsità personale e 

risulta così disciplinato “Chiunque fuori dai casi previsti dall’art 497 ter, 

abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego 

pubblico,o di un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione 

per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato,  ovvero indossa abusivamente 

in pubblico l’abito ecclesiastico è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da € 

154 a € 929. Alla stessa sanzione soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, 

decorazioni o altre pubbliche insegne onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli 

uffici, impieghi o professioni indicati nella disposizione precedente. Per le violazioni di 

cui al presente articolo, si applica la sanzione amministrativa accessoria della 

pubblicazione del provvedimento che accerta la violazione con le modalità stabilite 

dall’articolo 36 e non è ammesso il pagamento in misura ridotta previsto dall’art. 16 della 

legge 24 novembre 1981, n. 689. 

I casi più ricorrenti possono riguardare, nell’ambito dell’ipnosi, chi 

abusivamente si fregia del titolo di dottore, di psicologo, di specialista, di 

professore e così via. 
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Considerazioni conclusive 
 

Nel nostro ordinamento giuridico, allo stato attuale, non vi sono le 

condizioni perché l’ipnosi possa trovarvi cittadinanza. 

È auspicabile che, con il trascorrere del tempo, analogamente a quanto 

avvenuto in altri paesi, il Legislatore prenda sempre più atto della scientificità 

della tecnica ipnotica e, disciplinate rigorosamente le necessarie cautele da 

adottare, ne ammetta l’utilizzazione limitatamente a quei testimoni per i quali 

risulti opportuno suscitare o migliorere i ricordi di eventi passati.  
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Allegati 

 
Sentenze in materia di ipnosi 

 
Estremi  
Autorità:  Cassazione penale  sez. III 
Data udienza:  08 luglio 2009 
Numero:  n. 39982 
Intestazione  
                    LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                    
                        SEZIONE TERZA PENALE                          
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:                             
Dott. ONORATO    Pierluigi     -  Presidente   -                      
Dott. TERESI     Alfredo       -  Consigliere  -                      
Dott. SQUASSONI  Claudia       -  Consigliere  -                      
Dott. MULLIRI    Guicla        -  Consigliere  -                      
Dott. MARINI     Luigi    -  est. Consigliere  -                      
ha pronunciato la seguente:                                           
                     sentenza                                         
sul ricorso proposto da:  
              S.A.A., nato a (OMISSIS)  
Con Parte civile:          V.S., a mezzo procuratore speciale, Avv. Di Stante Marcello;  
Avverso  la  sentenza emessa in data 20 Ottobre 2008 dalla  Corte  di Appello  di Roma, che, in 
parziale riforma della sentenza  23  Giugno 2003  il Tribunale di Roma, lo ha condannato alla 
pena di cinque anni di reclusione, oltre pene accessorie, per plurimi episodi di violenza sessuale 
commessa e tentata in danno di più persone unificati  sotto il  vincolo  della  continuazione. Fatti 
avvenuti in   (OMISSIS);  
Sentita la relazione effettuata dal Consigliere Dr. Luigi Marini; Udito  il  Pubblico Ministero nella 
persona del Cons. Dr. Siniscalchi Antonio, che ha concluso per il rigetto del ricorso. Udito  il 
Difensore della Parte civile, Avv. DI STANTE Marcello,  che ha   concluso  per  il  rigetto  del  
ricorso  e  la  conferma  delle statuizioni civili. Udito il Difensore del Ricorrente, Avv. COPPI 
Franco, che ha concluso per l'accoglimento del ricorso.  
                  

RILEVA IN FATTO 
La complessa vicenda processuale, dettagliatamente ricostruita nelle due sentenze di merito e 
negli stessi motivi di ricorso, prende l'avvio da una denuncia-querela che ad alcuni anni dai fatti 
attribuiva al Sig. S., medico con incarico di primario del reparto di chirurgia femminile 
all'Ospedale (OMISSIS), comportamenti illeciti di intrusione nella sfera sessuale di pazienti che si 
erano affidate alle sue cure. 
Le lunghe e articolate indagini si sono concluse con il rinvio a giudizio del Sig. S. per i reati 
previsti dall'art. 81 c.p., art. 519 c.p., comma 1 e comma 2, n. 3 e art. 521 c.p. in relazione all'art. 
519 c.p., commi 1 e comma 2, n. 3, art. 61 c.p., n. 9 perchè, abusando dei poteri e violando le 
funzioni proprie della professione svolta, si era congiunto carnalmente con due pazienti ed aveva 
compiuti atti di libidine nei confronti delle stesse vittime e di altre cinque pazienti; il tutto 
approfittando del loro stato di malattia mentale oppure dello stato di inferiorità psichica da lui 
stesso indotto mediante trattamento ipnotico, e comunque ricorrendo a condotte fraudolente e 
insidiose. 
In sostanza, l'accusa mossa al Sig. S. era di avere approfittato dei trattamenti di ipnosi che egli 
praticava su alcune pazienti che versavano in grave stato di malattia (schizofrenia o anoressia) o 
in stato di sofferenza, giungendo ad imporre alle stesse diverse condotte a sfondo sessuale sia nel 
corso delle sedute sia in momenti ad esse correlati. Tali condotte, diverse per caratteristiche e 
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intensità, avrebbero riguardato solo una parte delle pazienti che si erano affidate alle sue cure e si 
sarebbero protratte complessivamente per un ampio lasso di tempo fino ad esaurirsi nel corso 
dell'anno 1993. 
Con sentenza del Tribunale di Roma del 5 giugno 2003, giunta al termine di ampia istruzione 
dibattimentale, il Sig. S. è stato condannato, previa unificazione di tutti i reati sotto il vincolo 
della continuazione, alla pena complessiva di otto anni di reclusione, oltre pene accessorie, ed al 
risarcimento dei danni in favore delle due parti civile costituitesi in giudizio (Sigg.re V. e P.). 
Avverso tale decisione il Sig. S. ha presentato appello, articolato su cinque diversi motivi, tra cui 
la richiesta di rinnovazione parziale del dibattimento e plurime censure relative all'applicazione 
operata dal Tribunale delle nuova disciplina nel frattempo introdotta in materia di reati sessuali 
dalla L. n. 66 del 1996. 
Con la sentenza impugnata la Corte di Appello di Roma, accolta la richiesta di rinnovazione 
parziale del dibattimento e proceduto ad affidare perizia collegiale sugli aspetti tecnici legati alle 
pratiche ipnotiche e sulle condizioni psichiche delle vittime dei reati contestati, ha solo 
parzialmente accolto le censure di merito dell'appellante, qualificando come tentativo (art. 56 
c.p., art. 519 c.p., n. 3) il reato in danno della Sig.ra B., concedendo le circostanze attenuanti 
generiche, con giudizio di equivalenza sull'aggravanti contestata e, infine, riducendo la pena per 
il reato continuato, che è stata determinata in cinque anni di reclusione. 
Con l'odierno ricorso il Sig. S. presenta plurime censure alla sentenza della Corte di Appello, che 
possono sintetizzarsi come segue. 
Con primo motivo lamenta violazione dell'art. 606 c.p.p., lett. b) ed e) per avere la sentenza 
omesso di affrontare esaustivamente le critiche che in modo puntuale i motivi di appello avevano 
mosso alla valutazione delle fonti di prova e alla ricostruzione dei singoli episodi criminosi 
effettuata dal Tribunale (in particolare il richiamo è alle pagine 3 e 4, 7, 13 e ss., 15 e ss., 20 e 21 
dell'atto di impugnazione). 
Con secondo motivo lamenta violazione dell'art. 606 c.p.p., lett. b) ed e) per essere stata la perizia 
collegiale affidata, svolta e quindi utilizzata dalla Corte in modo non corretto, incompleto e 
fuorviante. 
Con terzo motivo lamenta violazione del principi di correlazione tra accusa e decisione (art. 606 
c.p.p., lett. e) in relazione agli artt. 516 e 522 c.p.p.) per avere la Corte territoriale ritenuto la 
responsabilità dell'appellante per un fatto diverso da quello contestato, ed in particolare per 
avere valutato le condotte riferite alla Sig.ra V. come caratterizzate da violenza e minaccia, 
mentre tali caratteristiche non risultano contestate sotto alcuna forma nel capo di imputazione. 
Con quarto motivo lamenta violazione della legge penale e vizio di motivazione in relazione 
all'affermazione dell'esistenza dell'elemento soggettivo dei reati, posto che la Corte affronta i 
diversi casi in modo generico e indifferenziato, in sostanza apodittico; ciè è tanto vero che la 
motivazione opera un generale rinvio ai rapporti instaurati dall'imputato con le vittime 
approfittando della loro condizione di anoressia e dimentica che alcune di loro non sì trovavano 
affatto in tale condizione. 
Con quinto motivo lamenta violazione dell'art. 609 bis c.p., comma 3, e dell'art. 606 c.p.p., lett. b) 
ed e), anche sotto il profilo del vizio di motivazione, per avere la Corte territoriale erroneamente 
escluso l'applicazione dell'ipotesi di "minore gravità", in particolare escludendo, in via di 
principio, che tale ipotesi possa applicarsi anche ai casi di rapporti sessuali completi; parimenti il 
ricorrente censura la scelta della Corte territoriale di ritenere che la minorata capacità di 
resistenza delle vittime, che costituisce elemento essenziale del reato, sia incompatibile con il 
riconoscimento del fatto di minore gravità. Infine, ancora una volta censura la motivazione, che 
sul punto risulterebbe apodittica e generica perchè riferita in modo indifferenziato a tutti gli 
episodi criminosi, senza operare la necessaria valutazione caso per caso. 
Con sesto e ultimo motivo lamenta violazione dell'art. 606 c.p.p., lett. b) ed e) per avere 
erroneamente la Corte territoriale non formulato un giudizio di prevalenza delle concesse 
attenuanti generiche ed avere applicato aumenti di pena eccessive per i reati in continuazione su 
quello principale. 

OSSERVA IN DIRITTO 
1. Il contenuto del ricorso e le caratteristiche della motivazione delle decisioni di merito 
impongono alla Corte una premessa di ordine generale relativa ai limiti del giudizio di 
legittimità. 
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Non appare fuori luogo, infatti, ricordare che il giudizio di legittimità rappresenta lo strumento 
di controllo della corretta applicazione della legge sostanziale e processuale e non può costituire 
un terzo grado di giudizio volto alla ricostruzione dei fatti oggetto di contestazione. Si tratta di 
principio affermato in modo condivisibile dalla sentenza delle Sezioni Unite Penali, n. 2120, del 
23 novembre 1995-23 febbraio 1996, Fachini (rv 203767) e quindi dalla più recente giurisprudenza 
(si vedano la sentenza della Seconda Sezione Penale della Corte, 5 maggio-7 giugno 2006, n. 
19584, Capri ed altra, rv 233773, rv 233774, rv 233775, e la sentenza della Sesta Sezione Penale, 24 
marzo-20 aprile 2006, n. 14054, Strazzanti, rv 233454). 
Una dimostrazione della sostanziale differenza esistente tra i due giudizi può essere ricavata, tra 
l'altro, dalla motivazione della sentenza n. 26 del 2007 della Corte costituzionale, che (punto 6.1), 
argomentando in ordine alla modifica introdotta dalla L. n. 46 del 2006 al potere di 
impugnazione del pubblico ministero, afferma che la esclusione della possibilità di ricorso in 
sede di appello costituisce una limitazione effettiva degli spazi di controllo sulle decisioni 
giudiziali in quanto il giudizio avanti la Corte di Cassazione è "rimedio (che) non attinge 
comunque alla pienezza del riesame di merito, consentito (invece) dall'appello". 
Se, dunque, il controllo demandato alla Corte di Cassazione non ha "la pienezza del riesame di 
merito" che è propria del controllo operato dalle corti di appello, ben si comprende come il 
nuovo testo dell'art. 606 c.p.p., lett. e), non autorizzi affatto il ricorso a fondare la richiesta di 
annullamento della sentenza di merito chiedendo al giudice di legittimità di ripercorrere l'intera 
ricostruzione della vicenda oggetto di giudizio. 
Tale impostazione è stata ribadita, anche dopo la modifica dell'art. 606 c.p.p., lett. e) apportata 
dalla L. 20 febbraio 2006, n. 46, art. 8, comma 1, lett. b), dalle sentenze della Seconda Sezione 
Penale, n.23419 del 23 maggio - 14 giugno 2007, PG in proc. Vignaroli (rv 236893) e della Prima 
Sezione Penale, n. 24667 del 15-21 giugno 2007, Musumeci (rv 237207), secondo le quali può 
aversi vizio di travisamento della prova quando l'errore sia in grado "di disarticolare l'intero 
ragionamento probatorio, rendendo illogica la motivazione", e che questo può avvenire solo nei 
casi in cui "si introduce in motivazione un'informazione rilevante che non esiste nel processo", 
oppure "si omette la valutazione di una prova decisiva ai fini della decisione". 
L'esame di uno specifico materiale processuale, dunque, non può mai comportare per la Corte di 
legittimità una nuova valutazione del risultato probatorio e delle sue ricadute in termini di 
ricostruzione del fatto e delle responsabilità, ma deve limitarsi a verificare che la sentenza 
impugnata non sia incorsa in un vizio che rende l'intera costruzione incoerente con gli elementi 
acquisiti. 
2. La lettura dei motivi di ricorso e il contenuto della discussione svoltasi in udienza rendono 
evidente che la Difesa ha piena consapevolezza dei limiti ora ricordati ed ha cercato di 
ricondurre anche le censure in fatto entro i termini di applicazione dell'art. 606 c.p.p.. 
Appare, tuttavia, altrettanto evidente come il tentativo del ricorrente di evidenziare in modo 
puntuale i lamentati difetti di motivazione non impedisca al primo motivo di ricorso di 
travalicare i limiti del giudizio di legittimità e si sostanzi in una richiesta a questa Corte di 
riesaminare le risultanze probatorie e di valutare i contrasti e le incoerenze che vengono 
prospettati per le condotte di reato relative a ciascuna delle parti offese. In altre parole, alla Corte 
viene richiesto di sostituire le conclusioni dell'esame del materiale probatorio raggiunte dai 
giudici di merito con conclusioni diverse e alternative, operazione che questa Corte non è 
legittimata a compiere. 
3. Ad analoga conclusione deve giungersi circa il sesto motivo di ricorso, posto che la 
motivazione della sentenza impugnata consente di comprendere le ragioni (che muovono da un 
giudizio di complessiva gravità del fatto) che giustificano il trattamento sanzionatorio; in 
presenza di ragioni non manifestamente illogiche questa Corte non può accogliere le censure 
mosse dal ricorrente alla sentenza. 
4. Anche il secondo motivo di ricorso, per quanto articolato in modo puntuale, non evita il vizio 
cui si fatto cenno. Pur concordando sul fatto che la consulenza collegiale effettuata in sede di 
appello appare rispondere solo in parte alle esigenze prospettate dalla Corte di Appello, questa 
Corte non ritiene che tali limiti abbiano dato causa ad un cattivo uso delle regole di giudizio ad 
opera dei giudici di appello o che il collegio sia stato fuorviato nei propri percorsi decisionali. 
5. Ritiene la Corte che sia necessario a questo punto osservare in via generale che la sentenza 
impugnata, dopo avere escluso che sia provata l'esistenza di una suggestione di gruppo quale 
genesi delle denunce e delle dichiarazioni accusatorie (pag.44 della motivazione), muove da una 
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constatazione e segue un percorso logico che non appaiono manifestamente viziati. Afferma in 
sostanza la Corte territoriale che il dr. S. aveva acquisito una posizione notoria di medico in 
grado di utilizzare le tecniche dell' ipnosi per curare o per supportare le cure di malattie della 
psiche anche gravi, come l'anoressia. Per tale ragione la direzione ospedaliera aveva consentito 
che egli, pur essendo primario in reparto di specializzazione assai diversa (chirurgia femminile), 
operasse anche nel settore della malattia psichica mediante il ricorso a pratiche ipnotiche. 
Sul punto deve rilevarsi che la motivazione della sentenza impugnata non da conto e non utilizza 
(si vedano le pagine 49-53) alcune valutazioni del collegio peritale che il ricorrente puntualmente, 
e con ragione, censura sul piano logico (pag.23-24 del ricorso), con la conseguenza che deve 
escludersi che l'impostazione pregiudizialmente critica assunta dai periti in alcuni passaggi del 
loro elaborato abbia assunto rilevanza ai fini decisionali. 
Prosegue la motivazione della sentenza impugnata affermando che la ricordata posizione 
professionale e le modalità stesse del trattamento praticato (ancora pag. 49 e ss.) comportano 
l'esistenza nelle pazienti di una minorata capacità di relazionarsi in modo libero e, cioè, di una 
situazione di minorata capacità di volizione e reazione rispetto ai singoli gesti e alle condotte del 
medico (si veda in particolare il passaggio motivazionale di pag.55, che giunge quale conclusione 
di un'ampia disamina delle relazioni medico- paziente in pratiche di ipnosi ). Ritiene la Corte che 
tale affermazione, solo parzialmente fondata dai giudici di merito sugli esiti delle perizia 
collegiale, non presenti aspetti di illogicità rilevanti in questa sede e non appaia assolutamente in 
contrasto con le risultanze probatorie in atti (in primis il contenuto delle dichiarazioni 
testimoniali) che riguardano le pazienti che versavano in stato di grave malattia, sia essa la 
schizofrenia sia essa l'anoressia; entrambe queste malattie, infatti, presentano livelli di sofferenza 
nella persona e di complessità relazionale, richiamati in motivazione, che appaiono del tutto 
coerenti con il percorso motivazionale operato in sentenza. Il fatto che tale sproporzione tra 
paziente e medico potesse assumere livelli diversi a seconda dei casi non appare elemento tale da 
incrinare la logicità del ragionamento seguito dai giudici di merito. 
5. Deve a questo punto affrontarsi il tema della diversità delle situazioni individuali nel rapporto 
con il dr. S.. 
Sul punto la Corte rileva che la motivazione presenta effettivamente un limite che il ricorso ha 
evidenziato sotto diversi profili, e cioè il fatto che le valutazioni compiute vengano spesso 
esposte dai giudici di appello mediante un generale rinvio alla condizione di anoressia delle 
vittime del reato, condizione che non esisteva per tutte. Rileva, peraltro, la Corte che tale vizio 
non inficia in modo significativo il percorso decisionale, dal momento che la motivazione della 
sentenza opera alle pagine 34-43 una disamina delle singole posizioni effettuata in modo 
articolato e tale da rassicurare circa l'assenza di travisamento della situazione di fatto poste a 
base delle successive valutazioni giuridiche. In altri termini, i passi della motivazione che 
soffrono di eccessiva semplificazione appaiono manifestamente funzionali ad una schematica ed 
essenziale esposizione del percorso decisionale seguito, la quale si innesta però su una chiara 
premessa di fatto che esclude l'esistenza della lamentata superficialità e genericità della 
motivazione. 
6. La conclusione cui si è appena giunti trova una decisiva conferma nella circostanza che i 
giudici di appello hanno rapportato in modo puntuale la propria decisione all'articolato capo di 
imputazione, affrontando i singoli episodi senza che sussista difetto di motivazione. 
Il capo di imputazione, è bene ricordarlo, prospetta diversi profili di illiceità delle condotte del 
ricorrente rapportabili alle diverse situazioni di fatto prospettate dalle vittime; in sintesi: 
a) abuso dei poteri e violazione dei doveri legati alla professione medica; 
b) approfittamento dello stato di malattia o della incapacità di resistergli a ragione delle 
condizioni di inferiorità psichiche, da lui stesso aggravate mediante suggestione ipnotica; 
c) condotte insidiose e fraudolente (simulazione di atti terapeutici); 
d) condotte subitanee e improvvise. 
7. A fronte di una così completa articolazione di condotte illecite all'interno del capo di 
imputazione, che deve essere posta in relazione innanzitutto con la premessa ricostruttiva dei 
fatti operata dalla sentenza impugnata alle pagine 34 e seguenti, la Corte ritiene si impongano 
due considerazioni. 
7.a - In primo luogo, la motivazione della sentenza impugnata ricostruisce i fatti valutando che il 
ricorso alle pratiche ipnotiche abbia rappresentato per il Sig. S. una occasione propizia per dare 
luogo a condotte a fondo sessuale e valutando come esclusivamente strumentale tale ricorso solo 
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nei casi in cui la paziente presentava patologie che non sembrano richiedere il trattamento 
ipnotico; il riferimento è alla posizione V.. 
La Corte territoriale giunge a tale conclusione sia sulla base di una ricostruzione dei fatti legati 
alle singole pazienti sia riconducendo gli stessi ad una metodologia di comportamento del 
ricorrente che presenta caratteri di ripetitività. Esiste, dunque, secondo la Corte territoriale una 
costante di abuso e di approfittamento che può essere meglio compresa anche alla luce proprio 
dell'episodio V., dove il ricorso all' ipnosi non appare necessario e dove emerge la strumentalità 
dell'approccio rispetto ad esigenze di relazione con la paziente finalizzate a favorire una 
deviazione sul terreno di atti a sfondo sessuale. In sostanza, i giudici di merito sono giunti alla 
conclusione che, anche ammettendo che nella maggioranza dei casi la pratica ipnotica potesse 
giustificarsi, essa è stata piegata dal ricorrente a finalità improprie di soddisfacimento dei propri 
istinti sessuali approfittando delle peculiari condizioni in cui le pazienti venivano a trovarsi in 
costanza di ipnosi e nei contesti correlati a tale pratica. 
Ebbene, la Corte ritiene che la complessiva motivazione della sentenza impugnata si presenti 
sotto questi punti di vista non in contrasto con le risultanze probatorie analizzate e non riveli vizi 
sul piano della tenuta logica. La sentenza deve quindi trovare conferma anche nella parte in cui 
la ricostruzione dei fatti così operata viene posta a fondamento dell'affermazione circa la 
sussistenza dell'elemento soggettivo del reato; si tratta di motivazione sintetica (pagine 57-58), 
ma assolutamente univoca e coerente alla luce delle ampie premesse svolte nelle pagine 
precedenti della motivazione. 
Il quarto motivo di ricorso risulta, dunque, infondato. 
7.b - In secondo luogo, va escluso che sussista la lamentata violazione dell'obbligo di correlazione 
tra accusa e decisione con riferimento all'episodio V.. Premesso che il capo d'imputazione non 
include la Sig.ra V. tra le pazienti affette da malattia di mente o da condizioni di inferiorità 
psichica, così che i fatti che la riguardano vanno collocati all'interno dell'ultima parte della 
contestazione (lettera 6.d che precede), si osserva che la sentenza impugnata alle pagine 36 e 37 
ricostruisce le condotte dell'imputato nei termini di abuso della pratica ipnotica (utilizzata su 
persona che presentava soltanto uno stato di sofferenza legato a possibili coliche renali) e di 
azione subitanea e improvvisa, e come tale qualificata come atti di libidine, così che deve 
concludersi che la sentenza non ricostruisce l'episodio V. come caratterizzato da violenza; inoltre, 
la sentenza precisa successivamente (pag.56-57) che si trattò di una situazione che presenta 
aspetti di specificità all'interno del panorama di relazioni che l'imputato era solito instaurare 
come premessa alle proprie condotte. 
Anche il terzo motivo di ricorso risulta così infondato. 
8. Deve a questo punto essere preso in esame il quinto motivo di ricorso. Lamenta il ricorrente 
che la sentenza abbia erroneamente rigettato la richiesta di applicazione dell'ipotesi di minore 
gravità del fatto introdotta dall'ultima parte dell'art. 609 bis c.p. In particolare, la sentenza 
sarebbe incorsa nell'errore di far discendere la non applicabilità dell'invocata circostanza da 
quelli che sono elementi costitutivi del reato, con la conseguenza di svuotare nei fatti il dettato 
normativo. Rileva la Corte che effettivamente la motivazione adottata sul punto (pag. 58-59) 
risulta molto sintetica ed opera un richiamo generale ad elementi della condotta del ricorrente; 
tuttavia, sarebbe improprio non collocare i passaggi motivazionali specifici all'interno della 
complessiva valutazione dei fatti operata a più riprese e sotto diversi profili dai giudici di 
appello. Il rigetto della richiesta della difesa si fonda, come è evidente, sulla correlazione che la 
Corte territoriale ha ritenuto esistere fra l'abuso della professione medica operato del ricorrente 
in modo intenzionale e preordinato e "la grave lesione della libertà di autodeterminazione" subita 
dalle pazienti. Ora, non sembra a questa Corte che tale ragionamento presenti contraddizioni col 
dato normativo o sia conseguenza di una errata interpretazione delle disposizioni di legge. 
Certamente, se i giudici di merito avessero limitato le ragioni del rigetto alla mera qualità 
professionale dell'autore del reato, sarebbero probabilmente incorsi nel vizio di svuotare di 
contenuto l'ultima parte dell'art. 609 bis c.p. con l'affermare che in caso di abuso della professione 
medica non possono aversi condotte di minore gravità. Non è così nel caso in esame. Tutta la 
motivazione della sentenza evidenzia come le condotte illecite del ricorrente abbiano avuto una 
preordinazione ed una ripetizione nel tempo, anche con riferimento a ciascuna delle pazienti, che 
connota di gravità i singoli episodi. In tal senso deve leggersi, a parere di questa Corte, anche il 
passaggio motivazionale relativo alla citata posizione V. in cui si afferma che la donna aveva 
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provato "imbarazzo" per le domande e le metafore prospettate dal medico già nel corso delle 
prime sedute che precedettero l'episodio in cui egli improvvisamente l'abbracciò e la baciò. 
L'insieme della motivazione consente, in conclusione, di affermare che i giudici di merito hanno 
ritenuto sussistere in tutti i casi una rilevante compromissione della sfera sessuale delle pazienti. 
Tale conclusione non presenta carattere di genericità o apoditticità, non si pone in contrasto con 
le risultanze probatorie e non appare viziata sul piano della coerenza logica. 
Anche il quinto motivo di ricorso, dunque, deve essere ritenuto infondato. 
9. Le considerazioni che precedono importano il rigetto di tutti i motivi di ricorso, con la 
conseguenza che il ricorrente deve essere condannato al pagamento delle spese del presente 
grado di giudizio in applicazione dell'art. 616 c.p.p.. 
Al rigetto del ricorso consegue la rifusione delle spese di parte civile in favore della Sig.ra V., che 
si liquidano in complessivi Euro 2.500,00, oltre accessori di legge. 

P.Q.M. 
Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali, nonchè alla 
rifusione delle spese di parte civile liquidate complessivamente in Euro 2.500,00, oltre accessori 
di legge. 
Così deciso in Roma, il 8 luglio 2009. 
Depositato in Cancelleria il 13 ottobre 2009  
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                     sentenza                                         
sul ricorso proposto da:  
Avv.  COPPI Franco e VALENTI Alberto, difensori di fiducia di     C.      G., n. a (OMISSIS); 
avverso  la  sentenza  in data 16.4.2008 della Corte  di  Appello  di Trento,  sezione distaccata di 
Bolzano, con la quale, in  riforma  di quella  del  Tribunale di Bolzano in data 20.2.2006, venne 
condannato alla  pena  di  anni  sette  e  mesi  sei  di  reclusione,  oltre  al risarcimento dei danni 
in favore delle parti civili, quale  colpevole del  reato di cui agli artt. 81 cpv., 609 bis e 609 quater  
c.p.,  in relazione agli artt. 519 e 521 c.p..  
Visti gli atti, la sentenza denunziata ed il ricorso; Udita  in pubblica udienza la relazione del 
Consigliere Dott. Alfredo Maria Lombardi; Udito  il  P.M.,  in  persona  del Sost. Procuratore  
Generale  Dott. Passacantando  Guglielmo,  che ha concluso per  l'annullamento  senza rinvio  
della  sentenza  in  ordine al  reato,  perchè  estinto  per prescrizione; conferma delle statuizioni 
civili; Udito per le parti civili       CE.Li., nonchè          C.P.  e              M.L., gli Avv. Gianni 
Lanzinger e Arnaldo  Loner,  che hanno concluso per l'inammissibilità del ricorso; Uditi i 
difensori dell'imputato, Avv. Franco Coppi e Alberto Valenti, che hanno concluso per 
l'accoglimento del ricorso.  
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SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 
Con la sentenza impugnata la Corte di Appello di Trento, sezione distaccata di Bolzano, in 
accoglimento dell'appello proposto dai P.M. e dalle parti civili avverso la sentenza del Tribunale 
di Bolzano in data 20.2.2006, ha affermato la colpevolezza di C.G. in ordine al reato di cui agli 
artt. 81 cpv., 609 bis, 609 quater c.p., in relazione agli artt. 519 e 521 c.p., commesso in danno di 
Ce. 
L., mentre ha dichiarato non doversi procedere nei confronti del predetto imputato in ordine al 
reato di cui all'art. 572 c.p. commesso nei confronti della medesima parte lesa, per essere detto 
reato estinto per prescrizione. 
Il C. era stato tratto a giudizio per rispondere dei predetti reati a lui ascritti "per avere, in 
esecuzione di un medesimo disegno criminoso, consistente nell'assoggettare completamente, 
fisicamente e psicologicamente la vittima alle proprie voglie sessuali, maltrattato la minore di 
anni 14 Ce.Li. (nata il (OMISSIS)), a lui affidata per ragioni di educazione religiosa e di catechesi, 
sottoponendola a sofferenze fisiche in modo continuo ed abituale, (e) con violenza, minaccia e 
abuso di autorità, costretto Ce. 
L. (nata il (OMISSIS)), all'epoca dell'inizio degli abusi di soli 9 anni, a compiere e subire atti 
sessuali: 
in particolare, approfittando della sua posizione di sacerdote della parrocchia (OMISSIS) 
frequentata assiduamente dalla piccola per ragioni di catechesi (preparazione alla prima 
comunione e successivamente alla cresima) con la scusa di sottoporla ad uno "speciale percorso 
educativo individuale" che l'avrebbe avvicinata a Dio, per il solo vincolo per lei (paragonato al 
sacrificio di Isacco) della promessa di mantenere i loro incontri segreti, la induceva ad 
appuntamenti settimanali in chiesa e canonica ove, in un crescendo di "attenzioni" e di minacce 
(dapprima paventando il castigo divino, successivamente facendole intendere che avrebbe 
potuto, data la sua posizione, danneggiare i suoi genitori, arrivando infine a vere e proprie 
minacce di morte nei suoi confronti), la prima volta, con il pretesto di giocare "a prendersi" e di 
farle il solletico, la toccava in tutto il corpo, accarezzandola e baciandola; le volte successive, 
leggendole parabole o passi significativi del Vangelo, si limitava a baciarla sul viso e sul collo, 
per poi passare, più avanti, a sollevarle la maglietta, accarezzandola e leccandola sulla schiena e 
sul seno, ad introdurle la mano sotto le mutandine, infilandole il dito nella vagina e 
contemporaneamente masturbandosi, fino ad arrivare, nel (OMISSIS), a costringerla a rapporti 
anali e, quindi, a rapporti vaginali ed a rapporti orali, che poi alternava a proprio piacimento; 
- obbligandola inoltre, durante un campeggio estivo a (OMISSIS) nell'estate del (OMISSIS), a 
posare nuda in una stanzetta dell'edificio che li ospitava mentre egli (a riprendeva con una 
telecamera e le indicava le posizioni che doveva tenere (la videocassetta è servita poi come 
ulteriore arma di ricatto); 
- continuando negli stupri e negli abusi che diventavano sempre più violenti ed invasivi, con la 
solita cadenza settimanale, anche dopo l'avvento nel (OMISSIS) delle precoci mestruazioni della 
bambina (anche durante il periodo mestruale infilandole un dito nella vagina nel (OMISSIS)) ed 
anche quando la bambina aveva una caviglia rotta e la gamba ingessata nel (OMISSIS); 
- coinvolgendo successivamente anche il minore Z.D., nato il (OMISSIS), (all'epoca dei fatti 
minore degli anni 14), compagno di scuola di Li., dapprima durante la colonia estiva a 
(OMISSIS), facendo spogliare Li. e D., facendoli toccare e accarezzare reciprocamente mentre egli 
li riprendeva con una telecamera in una stanzetta dell'edificio che li ospitava e, quindi, 
nell'autunno del (OMISSIS), facendolo partecipare agli incontri in canonica, insegnando al 
bambino a toccare Li., ad accarezzarla nelle parti intime, ad infilarle il dito nella vagina ed infine 
ad avere rapporti vaginali, orali ed anali, "dirigendo" egli stesso lo stupro, facendogli vedere 
come doveva fare e poi pretendendo ed ottenendo che questi facesse altrettanto; 
- costringendo Li. a posare nuda con D. in atteggiamenti equivoci, mentre egli scattava delle 
fotografie polaroid; 
- introducendosi, nella (OMISSIS), durante un ritiro a (OMISSIS), nella stanza in uso a Li., 
violentandola sul letto dopo averla spogliata ed averle tappato la bocca indossando dei guanti; 
- costringendola nel corso della terza media (anno scolastico (OMISSIS)) a rapporti sessuali a tre 
durante i quali D. penetrava Li. ed egli invece si faceva praticare una masturbazione manuale 
dalla bambina o in cui egli sodomizzava D. mentre quest'ultimo penetrava per via vaginale Li.; 
- continuando con le violenze sessuali nella canonica a cadenza settimanale fino alla primavera 
del (OMISSIS); 
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con le aggravanti di avere commesso i fatti in qualità di ministro di culto con abuso di autorità 
sulla minore, approfittando della fiducia riposta nei suoi confronti dai genitori della bambina. 
In (OMISSIS)". 
Con sentenza in data 20.2.2006 del Tribunale di Bolzano, impugnata dal P.M e dalle parti civili 
con ricorso per cassazione, convertito in appello a seguito della declaratoria di incostituzionalità 
dell'art. 593 c.p.p., come modificato dalla L. n. 46 del 2006, il C. era stato assolto dai reati 
ascrittigli, perchè il fatto non sussiste, ai sensi dell'art. 530 c.p.p., comma 2. 
Il giudice di primo grado aveva ritenuto intrinsecamente attendibile la persona offesa, essendo le 
sue dichiarazioni contraddistinte da "costanza", "chiarezza", "coerenza", "assenza completa di 
contraddizioni" "pertinenza" e "precisione", non inficiate da alcune riserve di inverosimiglianza 
in relazione a determinati episodi o da altri elementi di dubbio, ritenuti irrilevanti. 
Il Tribunale ha, però, osservato che tali dichiarazioni non hanno trovato riscontro nelle 
deposizioni dei testi Z.D., P.G. e C.V.A. e sulla base del rilevato contrasto delle risultanze 
probatorie, valorizzando i già esaminati elementi di perplessità in ordine alle dichiarazioni della 
persona offesa, è pervenuto alla assoluzione dell'imputato con la formula citata. 
La sentenza impugnata, si rileva in estrema sintesi, riporta le censure formulate dalle parti 
appellanti avverso la decisione di primo grado, cita la copiosa giurisprudenza in materia di 
valutazione della prova costituita dalle dichiarazioni della persona offesa e, dopo avere rilevato 
che i fatti di cui alla contestazione avevano formato oggetto di denunce presentate dalla parte 
lesa in data 4 febbraio, 30 giugno e 29 dicembre 2003 alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Bolzano, riporta diffusamente brani della deposizione resa da Ce.Li. in 
dibattimento, il cui contenuto, con ricchezza e precisione di particolari in ordine ai singoli 
accadimenti riferiti, corrisponde sostanzialmente, quanto alla narrazione degli episodi delittuosi 
ed allo sviluppo cronologico della vicenda, alla descrizione sintetizzata nel capo di imputazione. 
Nel prosieguo della parte motiva la sentenza ha affermato la capacità di testimoniare della parte 
lesa, stante l'assenza di qualsiasi patologia psichica, nonchè la sua attendibilità, anche sulla base 
delle risultanze delle consulenze tecniche fatte espletare dal P.M. e dalle parti civili, che hanno 
descritto i fenomeni della rimozione e riemersione del ricordo, rilevando che gli stessi sono 
provati scientificamente e ricorrenti nella comune esperienza umana. 
Tali fenomeni, nella specie, risultavano correlati ai disturbo post traumatico da stress a esordio 
tardivo da cui era stata affetta la parte lesa ed i cui sintomi si erano manifestati in modo 
conclamato alla fine del (OMISSIS), caratterizzati da attacchi di vomito, di dissenteria, senso di 
panico, grave e persistente insonnia ed altri, tali da costringere Ce.Li. a ricorrere alle cure di una 
psichiatra, dott. P.D.. 
Nel corso delle sedute di analisi, cui era stata sottoposta la parte lesa, erano lentamente riemersi 
nel febbraio-marzo 2001 i flashbacks ed i primi ricordi di sessualizzazione precoce subiti dalla 
Ce., poi precisatisi nel prosieguo del percorso terapeutico con la identificazione di don C.G. quale 
autore degli abusi subiti. 
Nell'affermare la assoluta correttezza della terapia psicoanalitica, cui era stata sottoposta la parte 
lesa, e la assenza di qualsivoglia attività di induzione da parte della psicoterapeuta, la sentenza 
ha escluso che potessero ravvisarsi, nella specie, fenomeni del "falso ricordo" o della induzione di 
elementi di suggestione nel corso della analisi sostenuti dalla consulente dell'imputato. Alla 
affermazione della attendibilità soggettiva della parte lesa segue la valutazione della sua 
attendibilità oggettiva, fondata dalla sentenza sul riscontro della esattezza dei riferimenti 
temporali, della descrizione dei luoghi, dei riferimenti alle persone, alle cose, ed anche alle 
particolarità caratteriali dei protagonisti della vicenda, nonchè la assenza di qualsiasi intento 
calunnioso della parte lesa, elemento di valutazione che ha trovato riscontro nelle risultanze delle 
intercettazioni telefoniche, cui è stata sottoposta anche la sua utenza, avendo la Ce. manifestato, 
nel corso delle conversazioni intercettate, l'intenzione di riferire solo la verità. 
Nel prosieguo la Corte territoriale sottopone ad analisi critica la pronuncia di primo grado, 
riproponendo sostanzialmente l'esame dei numerosi elementi di valutazione indicati a sostegno 
della attendibilità della parte lesa, che - si afferma - sono avvalorati da rilevanti riscontri, 
costituiti dalla puntuale descrizione della stanza che il C. occupava, all'epoca dei fatti, all'interno 
della canonica e dalla circostanza che, prima del menarca, la madre aveva rilevato tracce di 
sangue nelle mutandine della parte lesa, fatto di cui quest'ultima non aveva voluto fornire 
spiegazioni. Sono stati altresì valorizzati dalla sentenza impugnata il frequente uso da parte 
dell'imputato dei termini "percorso" ed "educativo", adoperati anche al di fuori delle attività di 
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catechesi ed elementi caratteriali propri del C., evinti dalle risultanze di una conversazione 
telefonica intercorsa tra l'imputato ed una parrocchiana, avente ad oggetto l'appuntamento per 
trascorrere insieme la notte in una casa della Curia, disabitata, sita in (OMISSIS), nonchè le 
risultanze di una conversazione telefonica intercorsa tra il P., all'epoca diretto superiore del C., e 
C.V.A., che era stata insegnante di religione della Ce. e legata al P. da una relazione durata circa 
dieci anni. Del contenuto di tale conversazione, che aveva ad oggetto i fatti per cui è processo, 
viene valorizzata dai giudici di merito l'espressione "uno scivolone" adoperata dal P., con 
riferimento alla condotta del C., e quella "un fondo di verità" adoperata dalla C.V., unitamente 
alla preoccupazione manifestata dalla stessa che l'imputato potesse ancora occuparsi di bambini. 
La sentenza, dopo avere affermato che, nel caso in esame, le dichiarazioni della parte lesa, da 
sole, costituiscono prova sufficiente dei fatti attribuiti all'imputato ha esaminato le deposizioni 
dei testi citati dalla sentenza di primo grado quale elemento di dubbio ai fini della affermazione 
di colpevolezza, svalutandone integralmente l'attendibilità. 
In particolare, con riferimento alle dichiarazioni rese in dibattimento dallo Z., nel corso delle 
quali ha negato la propria partecipazione alla vicenda delittuosa, sono stati evidenziati i contrasti 
esistenti tra detta deposizione e le dichiarazioni rese in sede di sommarie informazioni dal teste, 
parzialmente ammissive dei fatti, la "complessa realtà psicologica del teste" evidenziata dalla 
relazione del consulente del P.M., Dott. B., le difficoltà per lo Z. di ammettere la commissione di 
condotte indubbiamente riprovevoli e, peraltro, di essere stato egli stesso oggetto di abusi 
sessuali. 
Sono state altresì svalutate dalla sentenza, quale attendibile fonte di prova, le dichiarazioni 
negative del P., cui la piccola Ce. aveva rivelato nel corso di una confessione la condotta del C., 
all'epoca degli iniziali toccamenti, e successivamente in altra occasione, in base al rilievo che il 
mancato intervento del sacerdote all'epoca di tali rivelazioni era stato dettato dal suo interesse ad 
evitare scandali che potessero compromettere la sua aspirazione a diventare vicario del Vescovo. 
Anche il mancato intervento della C.V.A. all'epoca in cui la Ce., in una particolare circostanza, le 
aveva rivelato gli abusi sessuali del C. è stato ritenuto dai giudici di merito dettato dall'esigenza 
di evitare scandali, che potessero compromettere la riconferma annuale della sua nomina ad 
insegnante di religione, avendo ella stessa in precedenza consigliato alla bambina di seguire i 
corsi di catechesi del C., con l'effetto di inficiare l'attendibilità delle dichiarazioni rese dai predetti 
testi in dibattimento. 
Sono state, inoltre, ritenute del tutto irrilevanti sui piano probatorio altre risultanze processuali, 
quale il fatto che nei propri diari la Ce. non avesse menzionato gli abusi sessuali subiti e la 
condotta del nonno della bambina riferita da alcune testi, che avevano dichiarato di avere subito 
attenzioni sessuali da parte detto stesso. 
Infine, nel dichiarare le prescrizione del reato di maltrattamenti, la sentenza ha affermato che, nel 
caso in esame, deve ravvisarsi il concorso di detto reato con quello di abuso sessuale, stante la 
non coincidenza delle condotte afferenti a dette ipotesi criminose. 
Avverso la sentenza hanno proposto ricorso i difensori dell'imputato, che la denunciano per 
violazione di legge e vizi della motivazione. 

MOTIVI DI RICORSO 
Con dieci mezzi di annullamento il ricorrente denuncia: 
1) Improcedibilità dell'azione per decorrenza del termine per proporre querela; mancata 
applicazione dell'art. 129 c.p.p.; 
manifesta illogicità, motivazione errata e contraddittoria in ordine all'affermazione del concorso 
formale tra i delitti contestati ed erronea applicazione dell'art. 15 c.p.. Si deduce, in sintesi, che la 
commissione dei reati di violenza sessuale, all'epoca dei fatti previsti dagli artt. 519 e 521 c.p., 
risulta in modo incontroverso cessata nei primi giorni del mese di (OMISSIS), allorchè la parte 
lesa, che aveva compiuto i quattordici anni, avrebbe potuto esercitare il diritto di querela, ai sensi 
dell'art. 120 c.p., comma 3, con la conseguenza che da tale data è decorso per la Ce. 
L. il termine per proporre l'istanza di punizione, allorchè aveva ancora il pieno ricordo degli 
accadimenti verificatisi; che, peraltro, anche con riferimento alla riemersione di detto ricordo in 
epoca successiva deve ravvisarsi la tardività della querela, essendo decorso tra la predetta 
riemersione del ricordo e la presentazione dell'istanza di punizione un periodo di tempo di gran 
lunga superiore al termine stabilito dall'art. 124 c.p.. 
Si osserva, poi, che, nel caso in esame, i reati di violenza sessuale non possono ritenersi 
procedibili di ufficio per connessione con il delitto di maltrattamenti, ai sensi dell'art. 542 c.p., 
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comma 2, essendo stato erroneamente affermato dalla sentenza impugnata il concorso di detto 
reato con quello di cui all'art. 519 c.p.. 
Premesso che il concorso tra i predetti reati è configurabile solo se le condotte si estrinsecano in 
azioni ontologicamente distinte ed autonome, si censura la motivazione con la quale la sentenza 
ha affermato, nel caso in esame, la sussistenza anche del delitto di maltrattamenti, deducendosi 
che la stessa risulta laconica ed apodittica e si risolve in una petizione di principio circa la 
sussistenza di ulteriori abusi e violenze commessi dall'imputato oltre quelli diretti alla 
commissione degli atti sessuali. 
2) Mancanza ed illogicità di motivazione circa la sussistenza del reato di maltrattamenti in 
famiglia; inosservanza ed erronea applicazione della legge penale. 
Premesso che, secondo la formulazione del capo di imputazione, il rapporto tra il reato di 
violenza sessuale e quello di maltrattamenti in famiglia risalta configurato nel senso che gli atti di 
violenza sessuale sarebbero elementi costitutivi del delitto di maltrattamenti, si osserva che la 
sentenza di primo grado non si è preoccupata affatto di dimostrare, sia sotto il profilo soggettivo 
che quello oggettivo, la sussistenza del delitto di maltrattamenti, avendo ritenuto che il rapporto 
tra detti reati fosse regolato dal principio di specialità ex art. 15 c.p.; che la sentenza di secondo 
grado, pur affermando la ipotizzabilità del concorso di detti reati, allorché, oltre alla condotta 
concretatasi nella violenza sessuale, sono state poste in essere altre azioni vessatorie, non ha 
fornito alcuna indicazione in ordine agli elementi costitutivi della condotta, che integra il delitto 
di maltrattamenti, alla esistenza del requisito della abitualità, che deve connotare detto reato, e 
dell'elemento psicologico che lo contraddistingue. 
3) Manifesta illogicità della motivazione con riferimento alla rimozione dei ricordi inerenti ai fatti 
di abuso; erronea applicazione della legge penale con riferimento all'art. 546 c.p.. 
Si deduce che la valutazione della "amnesia" di Ce.Li. circa i fatti della causa è affetta da 
manifesta illogicità sia con riferimento alle dichiarazioni della parte lesa che alle testimonianze 
dei consulenti. 
Si osserva, in estrema sintesi, che i giudici di merito hanno inquadrato l'amnesia della Ce. in 
ordine alle violenze subite nell'ambito di un fenomeno di rimozione da ricondursi al disturbo 
post traumatico da stress, da cui è risultata affetta, affermando che lo stesso è di frequente 
verificazione e richiamando esempi tratti dai resoconti dell'esame di vittime di cosiddetti stupri 
etnici o di altre violenze verificatesi in occasione di eventi bellici; che tale assunto contrasta 
logicamente con le dichiarazioni dei consulenti, i quali hanno trattato il fenomeno della 
rimozione del ricordo con riferimento a singoli eventi traumatici, non agli abusi sessuali subiti 
dalla vittima in un arco di vita, che nella specie si è protratto per quasi cinque anni; contrasta 
inoltre con le stesse dichiarazioni della parte lesa, che ha affermato di avere volontariamente 
eliminato il ricordo delle violenze subite, sicchè l'amnesia da cui è stata affetta la Ce. non può 
essere affatto ricondotta ad un disturbo post traumatico da stress. Sul punto viene altresì 
censurata la mancata valutazione delle deduzioni difensive dell'imputato. 
4) A) Mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione con riferimento alla 
testimonianza di Z.D.; 
B) Erronea applicazione della legge penale per erronea interpretazione ed applicazione degli artt. 
220 e 228 c.p.p., nonchè con riferimento all'art. 546 c.p.p.. Premesso che le dichiarazioni della 
parte lesa sono state ritenute sufficienti ai fini della affermazione di colpevolezza dell'imputato, 
stante, tra l'altro, la inattendibilità dello Z., si censura tale ultima affermazione, in quanto 
esclusivamente fondata sulle numerose contestazioni operate dal pubblico ministero in 
dibattimento. Si osserva, sempre in sintesi, sul punto che il teste in sede di indagini preliminari 
era stato sostanzialmente esaminato dal consulente incaricato dal P.M. mediante la formulazione 
di domande con le quali si chiedeva allo Z. di ipotizzare che le dichiarazioni della Ce. 
rispondessero al vero, al fine di sollecitare risposte che supplissero alla presunta mancanza di 
ricordi del teste; che, pertanto, le dichiarazioni rese dallo Z. in tale sede, a parte la loro irrilevanza 
probatoria per il contenuto delle risposte in relazione al tipo di domanda, potevano essere 
utilizzate solo ai fini dell'accertamento peritale, non per le contestazioni in dibattimento. Si 
aggiunge che il teste aveva sempre manifestato la volontà di aiutare la parte lesa, secondo quanto 
emerge anche dalle dichiarazioni rese dallo stesso nel corso del confronto con la Ce.. Si deduce, 
poi, che la sentenza ha sostanzialmente ignorato tutte le deduzioni della difesa su tali punti, 
nonchè quelle in ordine alla inverosimiglianza del narrato della parte lesa a proposito degli abusi 
sessuali cui sarebbe stato sottoposta dallo Z. nei gabinetti della scuola riservati alle alunne, per la 
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loro diversa dislocazione rispetto a quello dei maschi e la assidua presenza di bidelli; alte 
risultanze della intercettazione di una conversazione telefonica della Ce. e delle dichiarazioni 
rese da un compagno di scuola dello Z., dalle quali si evince che la natura dei rapporti tra i 
compagni di scuola non oltrepassavano quelle connaturate alla loro età; alla inattendibilità della 
descrizione dell'abuso sessuale nel corso del quale, mentre lo Z. la penetrava, l'imputato, a sua 
volta, contemporaneamente, avrebbe violentato il ragazzo, vicenda che si afferma frutto delle 
troppo ricorrenti "esplosioni immaginative" ed oniriche della parte lesa. 
5) Manifesta illogicità e contraddittorietà della motivazione con riferimento alla interpretazione 
data al contenuto della telefonata intercettata tra la signora V.A. e don P. G.. Con il motivo di 
gravame si deduce il travisamento dei valore probatorio della citata conversazione telefonica, 
facendosi rilevare che proprio il carattere dubitativo delle espressioni adoperate dagli 
interlocutori a proposito delle accuse che venivano formulate nei confronti del C. doveva indurre 
ad escludere che a suo tempo gli stessi fossero stati edotti dalla bambina della turpe vicenda, 
come affermato da costei; che la sentenza di primo grado, al contrario, aveva interpretato detta 
conversazione, attribuendole il suo giusto significato. 
6) Erronea applicazione ed interpretazione dell'art. 568 c.p.p., comma 4, in relazione all'art. 530 
c.p.p., comma 2; motivazione illogica, manchevole e contraddittoria, nonchè erronea 
applicazione della legge penale con riferimento all'art. 546 c.p.p., per la mancata enunciazione 
delle ragioni per le quali non si sono ritenute attendibili numerose prove contrarie all'ipotesi 
accusatoria. 
Si osserva, con riferimento al valore probatorio da attribuirsi alla persona offesa dal reato, che nel 
caso in esame non si è in presenza della vittima di violenza che, nell'immediatezza dei fatti 
appena vissuti e sofferti, ne rende testimonianza, in quanto la vicenda di cui si tratta è 
caratterizzata da aspetti assolutamente eccezionali, rappresentati dalla testimonianza ad esordio 
decisamente tardivo da parte di una maggiorenne che assume di avere rimosso per almeno otto 
anni i fatti ed il loro ricordo; che, pertanto, la ricostruzione della veridicità del narrato deve 
passare attraverso un vaglio critico ben più rigoroso nel processo di controllo della sua 
credibilità, con la conseguente necessità di valutare con estrema attenzione i riscontri esistenti; 
che la sentenza ha sostanzialmente svalutato i riscontri negativi a quanto riferito dalla parte lesa 
con particolare riferimento al contenuto dei suoi diari. 
Si osserva sul punto che la sentenza ha considerato irrilevante la circostanza che il diario tenuto a 
suo tempo dalla parte lesa non conteneva alcun riferimento agli asseriti abusi sessuali, 
affermando che tale assenza doveva essere ricondotta ad uno sdoppiamento provocato dal 
trauma nella bambina ed al tentativo posto in essere dalla stessa di isolare le vicende dolorose 
rispetto al resto della sua esistenza. Si deduce che tale spiegazione, peraltro ritenuta paradossale, 
si palesa in ogni caso incompatibile con le manifestazioni di entusiasmo che la bambina confida 
al proprio diario a proposito di don G. o degli analoghi sentimenti espressi in previsione del 
campeggio invernale a (OMISSIS), luogo in cui aveva già subito abusi sessuali; con la descrizione 
di quello che avveniva durante il campeggio e dei sentimenti espressi anche in tali circostanze a 
proposito dell'imputato, del tutto incompatibili con l'assunto delle violenze sessuali subite nelle 
medesime circostanze di tempo e di luogo. Si deduce ancora che in un commento riportato nei 
diari emerge lo stupore della parte lesa per un ritardo delle mestruazione ed il fastidio per avere 
perso la lezione di ginnastica, mentre nel corso della sua deposizione la stessa ha dichiarato che 
all'epoca era angosciata dal timore di restare incinta. Riferisce ancora nei diari di avere assistito 
ad una vicenda orribile, avendo visto un pomeriggio, mentre tornava a casa, un uomo in un'auto 
che la seguiva, tenendo la mano vicino ad un punto intimo e di essere rimasta spaventata. Di 
avere successivamente narrato il fatto alla madre che le aveva spiegato il significato del gesto 
dell'uomo quale attività di masturbazione; che dopo averlo appreso era scoppiata a piangere 
dalla paura la sera successiva mentre era a letto. Si deduce che la vicenda narrata e la assenza di 
cognizioni sessuali che la stessa rivela si palesano incompatibili con le esperienze degli abusi 
sessuali che già aveva subito la parte lesa, mentre appaiono consone alle conoscenza sessuali 
proprie di una bambina della sua età. 
Nel prosieguo si riporta il contenuto di una conversazione telefonica intercorsa tra la parte lesa e 
tale R.M. per inferirne la dimostrazione delle ingerenze della psicoterapeuta nella formazione 
della prova, essendosi la stessa attivata per evitare la consegna dei diari ed emendare le 
dichiarazioni rese dalla Ce. 
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al P.M.. Si osserva che la ricchezza di particolari nella descrizione dei luoghi e delle persone è 
scarsamente significativa, considerato che, indipendentemente dagli abusi sessuali, le descrizioni 
si riferiscono al vissuto reale della bambina; che i sentimenti manifestati dalla Ce. nei confronti 
della V.C., considerata a tratti come una seconda mamma, contrasta con il ruolo attribuito alla 
catechista nella vicenda degli abusi sessuali ed analoghe considerazioni vengono svolte a 
proposito della figura dell'imputato. Si osserva, infine, che la descrizione dell'armadio sito nella 
stanza del C., da un cui zoccolo l'imputato avrebbe tratto una videocassetta adoperata per 
minacciarla, non ha trovato riscontro negli accertamenti eseguiti in ordine alle caratteristiche di 
tale armadio e che sul punto la corte territoriale ha ignorato la documentazione costituita da una 
fattura, con la quale si dimostrava inequivocabilmente che l'armadio sottoposto a verifica è 
quello dell'epoca dei fatti, essendo stato commissionato il (OMISSIS) e pagato qualche giorno 
dopo. 
7) Illogicità della sentenza e mancata motivazione per non aver dato conto dei criteri che hanno 
determinato la scelta tra opposte tesi scientifiche; erronea applicazione dell'art. 546 c.p.p., comma 
1. 
Si osserva che la sentenza impugnata da un lato valorizza la sintomatologia psichica della 
persona offesa, quale suggello e riscontro della veridicità del narrato, e dall'altro nega 
illogicamente la sua esistenza quando si tratta di stabilire l'attendibilità delle dichiarazioni della 
Ce.. Si deduce sul punto che l'affermazione della sentenza relativa alla inesistenza di qualsiasi 
patologia psichica della parte lesa contrasta con la sintomatologia evidenziata nella stessa parte 
motiva e che aveva indotto la Ce. ad affrontare anni di psicoterapia; che la sentenza in proposito, 
con un ragionamento perfettamente circolare, utilizza i sintomi di indiscutibile alterazione 
psichica della parte lesa come riscontro alle sue dichiarazioni e viceversa. 
Nel prosieguo si denuncia la carenza di motivazione della sentenza in ordine alla svalutazione 
dei rilievi formulati dalle consulenti dell'imputato, che - si osserva - è stata fondata dalla corte 
territoriale sostanzialmente su argomentazioni critiche afferenti alle sole competenze 
professionali delle predette consulenti; 
competenze che, viceversa, risultano riconosciute anche in ambito internazionale. 
Si deduce, riferendosi alle osservazioni delle consulenti della difesa, che l'abuso sessuale 
costituiva solo una delle ipotesi in ordine alla genesi dei disturbi di cui soffriva la Ce., mentre la 
sentenza ha travisato tale affermazioni attribuendo alla consulente una valutazione del carattere 
plausibile dell'ipotesi di abuso. La stessa consulente della difesa inoltre aveva evidenziato che la 
sintomatologia da cui è stata affetta la parte lesa non era mai stata neppure lontanamente 
presente all'epoca delle supposte violenze sessuali, mentre è insorta allorchè la ragazza si è 
trovata a fare i conti con una realtà esterna più difficile, nel passaggio alle scuole superiori; che, 
pertanto, tutti i sintomi psicosomatici, che vengono imputati all'ipotesi dell'abuso, potrebbero 
correlarsi altrettanto pacificamente alle difficoltà di elaborare le dinamiche proprie di questa fase 
della vita, aggravate da una particolare struttura della personalità della ragazza. Si osserva 
ancora, in sintesi, che la sentenza ha svalutato le argomentazioni delle consulenti di parte in 
ordine al fenomeno del falso ricordo, screditando la competenza e la preparazione delle 
consulenti, mentre i rilievi erano fondati su approfonditi studi pubblicati in detta materia su 
riviste internazionali, nei quali risulta evidenziata l'altissima probabilità che l'utilizzazione di 
tecniche proprie della psicoterapia ed in particolare di quella della distensione immaginativa 
adoperata con la Ce. possa indurre fenomeni di falso ricordo. Sul punto si riporta il contenuto di 
una telefonata della parte lesa, dalla quale si inferisce la commistione, nella elaborazione del 
ricordo operata dalla parte lesa, di frammenti mnemonici con componenti oniriche, il tutto, poi, 
ricostruito in sede di psicoterapia ed, in seguito, versato nel processo. Si osserva che la 
consulente della difesa aveva evidenziato la assoluta impossibilità del ricordo degli innumerevoli 
particolari e dettagli specifici riferiti dalla parte lesa, in quanto le tracce mnestiche di tutti gli 
esseri umani sono normalmente soggette a decadimento e tale fenomeno è ancora più accentuato 
allorchè la memoria di determinati eventi è stata relegata nell'oblio per anni. Sul punto si riporta 
lo stralcio di una conversazione telefonica della Ce. per inferirne che il ricordo degli 
innumerevoli particolari, su cui la corte territoriale ha fondato la valutazione dell'attendibilità 
della parte lesa, sono tutt'altro che genuini e che sul punto vi è stata una intrusione attiva della 
psicoterapeuta. 
Si osserva ancora che la sentenza ha escluso che la psicoterapeuta si sia avvalsa dell' ipnosi nei 
confronti della Ce., ma non si è tenuto conto che anche la tecnica della distensione immaginativa 
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è comunque in grado di portare alla formazione di falsi ricordi e che resistenza del fenomeno 
risulta chiaramente desumibile da alcune dichiarazioni e riferimenti onirici della stessa parte 
lesa, mentre la sentenza impugnata ha totalmente ignorato le argomentazioni sul punto. 
8) Motivazione illogica, manchevole e contraddittoria in relazione alla figura del nonno di Ce.Li. 
ed a) "sangue nelle mutandine". 
Si osserva, in sintesi, che la sentenza impugnata ha svalutato la figura del nonno, quale possibile 
autore di abusi in danno della nipote, e valorizzato, quale elemento di riscontro alle accuse a 
carico dell'imputato, il fatto che la madre della Ce. rilevò tracce di sangue nelle mutandine della 
figlia sulla base di una lacunosa valutazione delle risultanze probatorie o il loro travisamento. Sul 
primo punto si evidenzia che proprio la Ce. 
all'inizio della terapia aveva riferito ad una amica che anche nei confronti del nonno si erano 
indirizzati i sospetti, quale possibile autore di abusi in suo danno, mentre non era stato affatto 
menzionato il C., e che numerose testimoni avevano riferito di molestie sessuali poste in essere 
dall'anziano. Con riferimento all'episodio delle mutandine sporche di sangue si rileva, sulla base 
delle dichiarazioni dei testi, che il fatto si colloca cronologicamente nell'estate del (OMISSIS), 
allorchè l'imputato non era ancora entrato nella vita della parte lesa e, in ogni caso, non vi erano 
stati ancora i primi approcci. 
9) Contraddittorietà ed illogicità della motivazione della sentenza nella valutazione della 
circoncisione dell'imputato in relazione alla testimonianza della Ce.. 
Si deduce la contraddittorietà della motivazione della sentenza con la quale è stato giustificato il 
mancato ricordo da parte della Ce. delle caratteristiche del pene del C., il quale aveva subito nel 
(OMISSIS) un intervento di circoncisione per fimosi, con l'assunto che la parte lesa non avrebbe 
visto il membro del suo abusante, mentre si riportano in altra parte della sentenza le 
dichiarazioni della parte lesa, la quale aveva riferito di aver visto bene il pene del C. e lo descrive 
sia in semierezione che in erezione. 
10) Erronea applicazione della legge penale con riferimento alla prescrizione ed agli artt. 157, 158 
e 160 c.p. e art. 129 c.p.p.. 
Si osserva che la corte territoriale, dopo avere correttamente rilevato che nella specie trova 
applicazione la nuova disciplina in materia di termini di prescrizione prevista dalla L. 7 dicembre 
2005, n. 251, essendo stata emessa la sentenza di primo grado dopo l'entrata in vigore della 
predetta legge, ha dichiarato prescritto il reato di maltrattamenti, mentre ha erroneamente 
omesso di dichiarare prescritto anche il reato di abuso sessuale. 
Sul punto seguono alcuni rilievi in punto di diritto per dimostrare che il reato continuato di cui si 
tratta, con decorrenza dalle date di commissione dei fatti in cui va scisso, risulta prescritto prima 
della sentenza della corte territoriale, anche se dovessero trovare applicazione gli artt. 609 bis e 
609 ter c.p., ma si rileva poi che, a maggior ragione, la prescrizione si è già verificata in 
applicazione della fattispecie prevista dall'art. 519 c.p., vigente all'epoca dei fatti, che comminava 
una pena massima di dieci anni di reclusione. 
Con memoria difensiva la parte civile ha dedotto l'inammissibilità ed, in subordine, 
l'infondatezza dei motivi di gravame del ricorrente, osservando, in estrema sintesi, che la querela 
è stata proposta tempestivamente in relazione al riaffiorare dei ricordi della Ce. e, in ogni caso, il 
reato afferente agli abusi sessuali risulta perseguibile di ufficio per connessione con quello di 
maltrattamenti, di cui sussistono gli estremi; che la eccezione di prescrizione del reato 
concernente gli abusi sessuali è inammissibile, per non essere stata proposta precedentemente; 
che i motivi di gravame, con i quali si deducono violazioni di legge e vizi di motivazione della 
sentenza impugnata con riferimento alla valutazione della attendibilità della parte lesa e degli 
altri testi, nonchè delle altre risultanze processuali, sono inammissibili, risolvendosi sostanziale 
in censure di natura fattuale ovvero nella prospettazione di una diversa valutazione delle 
risultanze probatorie rispetto a quella contenuta in sentenza. 
MOTIVI DELLA DECISIONE I primi due motivi di gravame, peraltro pregiudiziali ai fini della 
corretta instaurazione del processo penale in ordine al delitto di violenza sessuale continuata, 
non sono fondati. Preliminarmente va rilevato in punto di diritto, e si ribadirà anche in seguito, 
in sede di esame del motivo di ricorso afferente alla prescrizione del reato, che gli atti di violenza 
sessuale contestati al C., pur essendo punibili, per effetto della continuità normativa tra le 
abrogate disposizioni dell'art. 519 c.p. e ss. e quelle di cui all'art. 609 bis c.p. e ss. (cfr. sez. 3, 
199608564, Mastropietro ed altro, RV 206681 e giurisprudenza successiva conforme), entrate in 
vigore dopo la commissione dei fatti, devono essere inquadrati nella disciplina dettata dalle 
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norme abrogate, che prevedevano le fattispecie della violenza carnale e degli atti di libidine 
violenti, in quanto più favorevoli per l'imputato ai sensi dell'art. 2 c.p.. 
Anche in ordine alla perseguibilità a querela o eventualmente di ufficio dei fatti ascritti 
all'imputato deve trovare, pertanto, applicazione il disposto di cui all'abrogato art. 542 c.p., 
considerata la natura mista, sostanziale e processuale, di tale istituto, che costituisce nel 
contempo condizione di procedibilità e di punibilità del reato, (cfr. sez. 3, 199702733, P.M. in 
proc. Frualdo, RV 209188) Orbene, la questione della perseguibilità a querela di parte dei fatti di 
violenza sessuale ascritti all'imputata è stata esaminata in termini espliciti, evidentemente in 
relazione alle deduzioni della difesa dell'imputato sul punto, esclusivamente dalla sentenza di 
primo grado, che, escluso in premessa il concorso dei reati di violenza sessuale con quelli di 
maltrattamenti in applicazione del principio di specialità, ha affermato la tempestività delle 
querele presentate da Ce.Li. nei mesi di (OMISSIS). 
E' appena il caso di osservare in proposito che l'accertamento della tempestività della querela in 
relazione alla conoscenza del fatto costituente reato da parte di colui al quale la legge attribuisce 
il diritto di esercitare l'istanza di punizione è questione di fatto, sottratta al sindacato di 
legittimità se fondata su una motivazione immune da vizi logici. 
Inoltre è evidente che in ordine alla decorrenza del termine dalla notizia di reato, ai sensi dell'art. 
124 c.p., deve tenersi conto delle situazioni, anche di natura soggettiva, che siano state di ostacolo 
alla conoscenza completa dei fatti da parte della persona offesa. 
Presupposto per il decorso del termine per proporre di querela, infatti, è che la persona offesa sia 
in possesso di tutti gli elementi di valutazione necessari per determinarsi (cfr. sez. 1, 28.1.2008 n. 
7333, Mauro ed altro, RV 239162; sez. 2, 25.5.1982 n. 10383, Di Renzo, RV 155924). 
Costituisce, altresì, consolidato principio di diritto che l'onere della prova dell'intempestività 
della proposizione della querela incombe su chi la allega e, a tale fine, non è sufficiente affidarsi a 
semplici presunzioni o supposizioni, ma deve essere fornita una prova contraria rigorosa, (cit. 
sez. 1, 28.1.2008 n. 7333). 
Ciò premesso, la sentenza del Tribunale ha respinto le deduzioni difensive dell'imputato, con le 
quali si sosteneva che la persona offesa sarebbe stata a conoscenza degli abusi subiti ad opera di 
C.G. già alla fine dell'anno (OMISSIS), con motivazione assolutamente esaustiva, fondata non 
solo sulla deposizione della stessa persona offesa, ma altresì sulla testimonianza della 
psicoterapeuta, dr.ssa P.D., la quale ebbe ad assistere in prima persona alla emersione del ricordo 
da parte della Ce.Li. ed ha confermato i tempi in cui si è verificata la piena conoscenza dei ricordi 
più gravosi da parte della paziente. 
D'altronde, la stessa pluralità delle istanze di punizione, sempre più circostanziate e relative a 
fatti nuovi, attesta sul piano logico la validità dell'accertamento dei giudici di merito sul punto, 
che non può essere contestato in sede di legittimità sulla base di deduzioni di natura fattuale di 
segno contrario, peraltro neppure riconducibili a precise risultanze contenute nella sentenza 
impugnata. In sede di ricorso la difesa dell'imputato ha, poi, prospettato la decorrenza del 
termine per proporre querela fin dall'(OMISSIS), in base al rilievo che all'epoca la Ce. 
L. aveva compiuto i quattordici anni ed ha conservato per un certo periodo di tempo il ricordo 
degli abusi subiti. Orbene, tale assunto difensivo è fondato su deduzioni fattuali che non hanno 
formato oggetto dell'accertamento di merito e sono prive della necessaria concretezza per una 
pronuncia ai sensi dell'art. 129 c.p.p.. 
Va, infatti, osservato sul punto che proprio dalla sentenza impugnata emerge incidentalmente 
l'accertamento, tramite la valutazione delle deposizioni dei consulenti prof. S. e dott. T., di un 
fenomeno automatico di "evitamento" dei fatti traumatici, verificatosi nel caso concreto 
nell'immediatezza dell'esperienza vissuta, di natura evidentemente patologica, che ha indotto il 
fenomeno dell'amnesia riscontrato nella Ce., sicchè alla luce di tali risultanze va esclusa l'asserita 
piena consapevolezza, all'epoca dei fatti, della natura delle violenze subite da parte della persona 
offesa dai reato, mentre si palesa del tutto illogico l'ulteriore assunto, secondo il quale da tale 
condizione patologica dovrebbe inferirsi l'accertamento della volontà della Ce. 
L. di rinunciare tacitamente al diritto di querela. 
Come rilevato in narrativa la sentenza impugnata ha, invece, ritenuto configurabile, nel caso in 
esame, il concorso del delitto di violenza sessuale continuata con quello di maltrattamenti, 
dichiarando estinto per prescrizione solo tale ultimo reato. 
E' evidente, pertanto, che i giudici di appello hanno ritenuto superata ogni questione afferente 
alla tardività dell'istanza di punizione presentata dalla persona offesa dal reato in considerazione 
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della perseguibilità di ufficio del delitto di violenza sessuale, ai sensi dell'art. 542 c.p., comma 3, 
n. 2), stante la connessione di detto reato con il delitto perseguibile di ufficio. 
Tale decisione è censurata dal ricorrente con i predetti motivi di gravame, sia sotto il profilo della 
consequenziale perseguibilità di ufficio del delitto di cui all'art. 519 c.p., sia implicitamente, in sè 
considerata, agli effetti di cui all'art. 129 c.p.p., comma 2. 
Tali censure non sono fondate. 
Secondo l'indirizzo interpretativo più recente, ma ormai consolidato di questa Suprema Corte, 
dal quale il Collegio non ravvisa ragioni per discostarsi, vi è concorso tra il delitto di 
maltrattamenti e quello di violenza sessuale quando la condotta integrante il reato di cui all'art. 
572 c.p. non si esaurisca negli episodi di violenza sessuale, ma s'inserisca in una serie d'atti 
vessatori di natura diversa, tipici della condotta di maltrattamenti, (cfr. sez. 3, 12.11.2008 n. 
46375, Cantore, RV 241798; sez. 3, 25.6.2008 n. 35910, Ouertatani, RV 241091). 
Va, peraltro, osservato sul punto che gli atti di violenza sessuale, reiterati nel tempo, diventano 
anche essi elementi costitutivi del delitto di maltrattamenti, allorchè a tali atti si aggiungano 
ulteriori comportamenti vessatori nei confronti della vittima, mentre non è configurabile il delitto 
di maltrattamenti allorchè le vessazioni si esauriscono nei soli atti sessuali. 
Pertanto, allorchè non vi è piena coincidenza tra le condotte, nel senso che gli atti lesivi siano 
finalizzati esclusivamente alla realizzazione della violenza sessuale e siano strumentali alla 
stessa, ma comprendano anche vessazioni di natura diversa, vi è concorso tra il reato di violenza 
sessuale continuata e quello di maltrattamenti, (cfr. sez. 3, 22.10.2008 n. 45459, P.G. in proc. Di 
Gangi ed altri, RV 241670). 
Orbene, la sentenza impugnata ha correttamente applicato l'enunciato principio di diritto, 
avendo osservato che "le minacce e le vessazioni poste in essere dall'imputato non si esaurivano 
nel proposito di violenze ed abusi continuati, ma esse realizzarono, attraverso l'intero 
comportamento di manipolazione della vittima riferito dalla persona offesa sin dagli esordi, uno 
stato abituale di vita caratterizzato da sofferenze fisiche e psichiche, da vessazioni ed umiliazioni. 
Nel caso di specie le indubbie sofferenze fisiche e morali alle quali l'imputato ha sottoposto con 
coscienza e volontà la giovane vittima, in modo continuativo e per molti anni, non si identificano 
con le sole violenze impiegate immediatamente prima e durante le violenze sessuali per il 
soddisfacimento immediato dei propri impulsi sessuali." Tale motivazione, che peraltro trova 
riscontro nella lunga deposizione riportata in sentenza con la quale la parte lesa ha descritto la 
condotta dell'imputato per come si è sviluppata nel tempo, si palesa del tutto esaustiva in 
relazione alla declaratoria di prescrizione del reato di maltrattamenti, dovendosi escludere che, 
nella specie, ricorrano i presupposti per l'applicabilità del disposto di cui all'art. 129 c.p.p., 
comma 2. 
Per completezza di esame osserva inoltre la Corte che, nel caso di connessione con reato 
perseguibile di ufficio, l'estensione del regime della perseguibilità di ufficio ai delitti di violenza 
sessuale viene meno solo a seguito dell'accertamento della insussistenza del fatto di cui alla 
imputazione per il reato connesso, mentre ogni altra formula di proscioglimento non fa venir 
meno la perseguibilità di ufficio del reato sessuale, (cfr. sez. 1, 197811331, Bogazzi, RV 139994). 
Non appare, infine, concludente per l'affermazione di un diverso principio di diritto, nel caso in 
esame, l'osservazione della difesa dell'imputato sul punto, secondo la quale la prescrizione del 
connesso delitto di maltrattamenti doveva ritenersi già verificata alla data della richiesta di rinvio 
a giudizio dell'imputato. 
E' stato, infatti, già affermato da questa Suprema Corte, con riferimento a fattispecie analoga, il 
principio di diritto, pienamente rispondente alla ratio dell'istituto giuridico, secondo il quale caso 
di perseguibilità d'ufficio dei delitti contro la libertà sessuale per effetto della connessione di cui 
all'art. 542 c.p., ove il reato procedibile d'ufficio si estingua per prescrizione prima dell'inizio 
dell'azione penale, la perseguibilità d'ufficio del connesso reato sessuale non viene meno quando 
le indagini preliminari lo hanno comunque dovuto avere ad oggetto, valicando quella soglia di 
riservatezza posta a base della perseguibilità a querela dei reati sessuali" (sez. 3, 199801506, 
Pasqualetti, RV 209792). 
Orbene, nel caso in esame le denunce querele sono state presentate dalla parte lesa prima che si 
fosse verificata la prescrizione del delitto di maltrattamenti per cui non vi è ragione per escludere 
che anche tale reato abbia formato oggetto delle consequenziali indagini preliminari effettuate 
dalla pubblica accusa. 
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E', invece, fondato l'ultimo motivo di gravame, con il quale è stata dedotta la prescrizione del 
reato di violenza sessuale continuata; 
deduzione di cui va anticipato l'esame per il suo evidente carattere pregiudiziale rispetto agli 
ulteriori motivi di ricorso. 
L'art. 157 c.p., comma 1, come sostituito dalla L. 5 dicembre 2005, n. 251, art. 6, comma 1, dalla 
stabilisce che "La prescrizione estingue il reato decorso il tempo corrispondente al massimo della 
pena edittale stabilita dalla legge e comunque...". 
Ai sensi dell'art. 161 c.p., comma 2, come sostituito dalla L. 5 dicembre 2005, n. 251, art. 6, comma 
5, salvo eccezioni non ricorrenti nel caso in esame, "in nessun caso l'interruzione della 
prescrizione può comportare t'aumento di più di un quarto del tempo necessario a prescrivere...". 
Inoltre, ai sensi della disposizione transitoria di cui alla L. 5 dicembre 2005, n. 251, art. 10, comma 
3, "se per effetto delle nuove disposizioni i termini di prescrizione risultano più brevi, le stesse si 
applicano ai procedimenti ed ai processi pendenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge, ad esclusione dei processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichiarazione di 
apertura del dibattimento, nonchè dei processi già pendenti in grado di appello o avanti alla 
Corte di cassazione". 
Come è noto tale disposizione è stata dichiarata illegittima dalla Corte Costituzionale con 
sentenza n. 393 del 23.11.2006 nella parte in cui escludeva dalla applicazione delle disposizioni 
più favorevoli in materia di prescrizione i processi già pendenti in primo grado alla data di 
entrata in vigore della legge, indipendentemente dal fatto che fosse intervenuta la dichiarazione 
di apertura del dibattimento. 
Va quindi rilevato, con riferimento alla presente vicenda processuale, che la sentenza del 
tribunale di Bolzano è stata emessa il 20.2.2006, con la conseguenza che il processo era ancora 
pendente in primo grado alla data di entrata in vigore della L. n. 251 del 2005. 
Risultano, pertanto, applicabili ai reati ascritti al C. i termini di prescrizione più favorevoli 
previsti dalla novella legislativa, come peraltro già affermato dell'impugnata sentenza con 
riferimento alla declaratoria di prescrizione del reato di maltrattamenti. 
Del tutto inconferente sul punto è il rilievo del difensore di parte civile, prospettato nel corso 
della discussione orale, afferente al fatto che la pronuncia della Corte Costituzionale è 
intervenuta allorchè il processo era già pendente in sede di impugnazione della sentenza di 
primo grado, trattandosi della applicazione di norme di natura non processuale ma sostanziale 
con la conseguente operatività del disposto di cui all'art. 2 c.p.. 
Peraltro, la pronuncia di illegittimità costituzionale ha eliminato o ridotto, nel limiti della 
declaratoria di incostituzionalità, proprio il limite alla operatività dell'art. 2 c.p. previsto dalla 
disposizione transitoria della L. n. 251 del 2005, con la conseguente inapplicabilità in materia del 
principio tempus regit actum riferito nella deduzione difensiva della parte civile alla 
irretroattività della pronuncia del giudice delle leggi. 
E' stato, infine, già osservato in precedenza, con riferimento alle violenze sessuali ascritte 
all'imputato legate dal vincolo della continuazione, che costituiscono disposizioni più favorevoli 
in relazione al trattamento sanzionatorio quelle previste dagli abrogati art. 519 c.p. e ss.. 
Orbene, l'art. 519 c.p. stabiliva la pena massima edittale di dieci anni di reclusione, sicchè il 
termine di prescrizione del reato risulta di pari durata, ai sensi del citato art. 157 c.p., comma 1, 
nella formulazione attualmente vigente. 
Va precisato sul punto che, ai sensi dell'art. 157 c.p., comma 2, come modificato dalla novella 
citata, non deve tenersi conto delle circostanze aggravanti ai fini della individuazione della pena 
massima edittale, salvo che per le aggravanti per le quali è prevista una pena di specie diversa da 
quella ordinaria e per quelle ad effetto speciale; aggravanti che non risultano contestate nel caso 
in esame. 
Al termine decennale di prescrizione va aggiunto l'aumento per la intervenuta interruzione, 
conseguente alla emissione dei decreto che dispone il giudizio, ma l'aumento, non ricorrendo 
alcun caso di recidiva o di altra circostanza afferente alla persona dell'imputato, non può 
superare di un quarto il termine ordinario. 
Sicchè, nel caso in esame, la prescrizione si è verificata con il decorso del termine di anni dodici e 
mesi sei dalla data del fatto. 
Poichè dalla contestazione, che ha trovato riscontro nell'accertamento di merito, l'ultimo episodio 
di violenza sessuale risulta essere stato commesso nella (OMISSIS) e, più precisamente, nei primi 
giorni del mese di (OMISSIS), la prescrizione del reato di cui agli artt. 81 cpv. e 519 c.p. si è 
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verificata nei primi giorni del (OMISSIS), prima della pronuncia di condanna da parte della Corte 
territoriale. 
Del tutto irrilevante si palesa in proposito il fatto che la prescrizione del reato non è stata dedotta 
dall'imputato nella sede di merito, sia per la fondatezza del motivo di gravame, con il quale 
viene censurata l'omessa pronuncia sul punto da parte della Corte territoriale, ai sensi dell'art. 
129 c.p.p., sia perchè i primi motivi di gravame non si palesano, in ogni caso, manifestamente 
infondati. 
Per completezza di esame va, infine, rilevato che non sussistono le condizioni per una pronuncia 
di proscioglimento con formula più favorevole per l'imputato, ai sensi dell'art. 129 c.p.p., comma 
2, sia in considerazione degli elementi evidenziati dalla impugnata pronuncia di condanna ai fini 
dell'affermazione della colpevolezza dell'imputato, sia in considerazione della stessa formula di 
assoluzione contenuta nella sentenza di prima grado, di carattere sostanzialmente dubitativo, sia, 
infine, per quanto si rileverà in seguito nell'esame degli ulteriori motivi di gravame del 
ricorrente. 
Questi ultimi, infatti, devono essere valutati ai fini del giudizio afferente alla conferma delle 
statuizioni civili della sentenza. 
In proposito a nulla rileva il fatto che la prescrizione sia maturata prima della pronuncia di 
condanna emessa in appello, mentre la sentenza di primo grado aveva assolto l'imputato. 
Sui punto deve, infatti, trovare applicazione il principio di diritto affermato dalle Sezioni Unite di 
questa Suprema Corte, secondo il quale "Il giudice di appello, nel dichiarare l'estinzione del reato 
per prescrizione o per amnistia su impugnazione, anche ai soli effetti civili, della sentenza di 
assoluzione ad opera della parte civile, può condannare l'imputato al risarcimento dei danni in 
favore di quest'ultima, atteso che l'art. 576 c.p.p. conferisce al giudice dell'impugnazione il potere 
di decidere sul capo della sentenza anche in mancanza di una precedente statuizione sul punto" 
(sez. un. 11.7.2006 n. 25083, Negri ed altro, RV 233918; conf. sez. 3, 11.2.2004 n. 18056, Rontani ed 
altro; sez. 5, sentenza n. 10990/1996; sez. 5, sentenza 958/1999; sez. 4, sentenza n. 12359/2001; 
sez. 4 sentenza n. 13326/2003). 
E' stato già osservato in proposito dalla giurisprudenza citata che l'art. 576 c.p.p., uniformandosi 
ai principi di diritto desumibili dalle sentenze della Corte Costituzionale n. 1/1970 e 29/1972, 
attribuisce alla parte civile, in presenza di una sentenza di proscioglimento pronunciata in 
giudizio, il diritto di proporre impugnazione al solo effetto dell'esercizio ad essa spettante 
dell'azione risarcitoria. 
Secondo la giurisprudenza precedente il citato arresto delle Sezioni Unite era controverso se la 
sola impugnazione della parte civile consentisse, oltre che di escludere la efficacia extrapenale 
della sentenza di proscioglimento, anche di condannare l'imputato al risarcimento dei danni o 
alle restituzioni. 
La citata giurisprudenza di questa Corte ha, quindi, definitamene affermato che l'art. 576 c.p.p. 
costituisce una implicita eccezione alla regola dettata dall'art. 538 c.p.p., comma 1, che lega la 
decisione sulla domanda di risarcimento o di restituzione ad una sentenza di condanna, per cui il 
Giudice della impugnazione deve pronunciarsi su tali punti. 
E' stato, infatti, osservato che le condizioni stabilite dall'art. 578 c.p.p. - che già costituisce una 
deroga al principio dell'accessorietà dell'azione civile - perchè il giudice dell'impugnazione 
debba pronunciarsi sulle statuizioni civili della sentenza, non sono applicabili quando appellante 
o ricorrente è la parte civile la quale, in virtù dell'autonomo potere di impugnazione che l'art. 576 
c.p.p. le riconosce, ha il diritto ad una decisione incondizionata nel merito sulla sua domanda con 
possibile condanna dell'imputato al risarcimento dei danni o alle restituzioni. 
Di conseguenza, un raffronto sul piano esegetico - sistematico delle disposizioni in materia 
impone di ritenere che le due norme in esame disciplinano differenti situazioni processuali e 
hanno ambiti di operatività diversificati. 
Il coordinamento viene individuato nel senso che l'art. 578 c.p.p. trova applicazione quando con 
l'impugnazione per gli effetti penali, idonea ad impedire il formarsi del giudicato, non concorra 
una impugnazione per gli effetti civili, mentre l'art. 576 c.p.p. è applicabile nel caso opposto, cioè, 
nel caso di impugnazione della parte civile unita, o meno, a quella di altri legittimati. 
Tale conclusione è in armonia con la ratio dell'art. 578 c.p.p. che non è quella di limitare il potere 
del Giudice di decidere sulla impugnazione della parte civile, ma quello di favorire questa ultima 
in presenza della estinzione del reato per amnistia o prescrizione, non costringendola, per motivi 
di economia processuale, a riproporre la sua domanda nella sede competente. 
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La ritenuta autonomia della due previsioni, è confortata dal rilievo che l'applicazione dell'art. 578 
c.p.p. non presuppone una impugnazione della parte civile, la cui inerzia non fa acquistare 
efficacia di giudicato al capo della sentenza relativo all'azione risarcitoria, non essendo 
trasportabile nel processo penale l'istituto della acquiescenza di cui all'art. 325 c.p.c. (come si 
deduce dalla sentenza 30327/2002 delle Sezioni Unite). 
Nel caso in esame, pertanto, il riferimento normativo è il solo art. 576 c.p.p. con la conseguente 
validità processuale della decisione della corte territoriale, che, accogliendo l'impugnazione della 
parte civile, ha deciso in ordine aita pretesa risarcitoria formulata dalla stessa, pur non 
contenendo la predetta pronuncia una valida statuizione in ordine alla condanna dell'imputato 
alla pena inflitta, per essere già decorso all'epoca della decisione il termine per la declaratoria di 
estinzione del reato per prescrizione. 
Passando, quindi, all'esame degli ulteriori motivi di gravante del ricorrente, sostanzialmente 
riconducibili alla denuncia di vizi di motivazione della sentenza impugnata, indipendentemente 
dalla reiterata deduzione di violazioni di legge, la Corte ne rileva la infondatezza. Sono 
consolidati e, peraltro, noti i principio di diritto che devono osservarsi, nel caso in esame, nella 
valutazione della tenuta logica della motivazione della sentenza in sede di legittimità. E' stato, 
infatti, reiteratamente affermato da questa Suprema Corte che, in sede di controllo di legittimità, 
non solo è preclusa la possibilità di sovrapporre una valutazione diversa delle risultanze 
processuali rispetto a quella fatta propria dai giudici di merito, ma anche di saggiare la tenuta 
logica della pronuncia sottoposta al giudizio di legittimità mediante il raffronto tra l'apparato 
argomentativo che la sorregge ed eventuali altri modelli di ragionamento mutuati dall'esterno, 
(sez. un 23.6.2000, Jakani, RV 216260; sez, un 30.4.1997 n. 6402, Dessimone ed altri, RV 207944 e 
giurisprudenza precedente conforme). 
I citati principi di diritto, peraltro, sono stati ribaditi da queste Corte anche a seguito delle 
modificazioni apportate all'art. 606 c.p.p., comma 1, lett. e), dalla L. 20 febbraio 2006, n. 46, art. 8, 
comma 1 lett. b). 
Anche a seguito della citata novella legislativa, infatti, rimane esclusa la possibilità che la verifica 
della correttezza e completezza della motivazione si tramuti in una nuova valutazione delle 
risultanze acquisite, da contrapporre a quella effettuata dal giudice di merito, sicchè il vizio di 
motivazione è ravvisabile solo nell'ipotesi in cui il giudice di merito abbia fondato il proprio 
convincimento su una prova che non esiste ovvero su risultanze probatorie incontestabilmente 
diverse da quelle reali (cfr. sez. 4, 10.10.2007 n. 35683, Servirei, RV 237652; sez. 1, 15.6.2007 n. 
24667, Musimeci, RV 237207; sez. 5, 25.9.2007 n. 39048, Casavola ed altri, RV 238215). Altro 
consolidato principio di diritto da osservarsi nel caso in esame, ai fini della valutazione della 
tenuta logica della motivazione della sentenza impugnata, è quello dettato per l'ipotesi in cui il 
giudice di appello riformi totalmente la pronuncia di primo grado. 
Il giudice del gravame, in tale ipotesi, ha, infatti, l'obbligo, non solo di precisare dettagliatamente 
le ragioni che giustificano la propria decisione, ma altresì di confutare specificamente gli 
argomenti posti dal giudice di primo grado a fondamento della diversa soluzione adottata, 
dando conto delle ragioni della incompletezza ed incoerenza della motivazione che supporta 
detta decisione, tali da giustificare la riforma del provvedimento impugnato (cfr. sez. un. 
200533748, Mannino, RV 231679; conf. sez. un. 200345276, Andreotti ed altri, RV 226093). 
Peraltro, è stato anche precisato da questa Corte che, nel caso di decisione del giudice di appello 
difforme da quella di primo grado, l'esigenza di un'adeguata confutazione dette ragioni poste a 
base della decisione riformata non comporta che ove sussista diversità di valutazioni tra i giudici 
di merito, oggetto dell'esame in sede di legittimità siano entrambe le decisioni, dovendo la 
verifica investire soltanto la sentenza del giudice d'appello, la cui opinione si sostituisce a quella 
del primo giudice. Ne consegue che nel giudizio di legittimità, anche a seguito della riforma 
introdotta dalla L. 20 febbraio 2006, n. 46, non potendo l'esame estendersi oltre i limiti 
istituzionali, la valutazione degli elementi probatori rimane sempre affidata esclusivamente 
all'apprezzamento del giudice d'appello, (sez. 6, 27.5.2008 n. 27061, P.G. e De Simone in proc. 
Donno, RV 240583). 
E' opportuno, quindi, rilevare che la motivazione della sentenza impugnata si palesa 
assolutamente esaustiva nel raffronto con la pronuncia di primo grado, essendo state esaminate 
dai giudici del gravame in termini di completezza tutte le argomentazioni sulle quali era stata 
fondata la pronuncia di assoluzione dell'imputato, poi sottoposte a critica sul piano della 
coerenza logica. Inoltre la diversa valutazione di alcune risultanze probatorie da parte dei giudici 
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di appello ha formato anche essa oggetto di motivazione esaustiva, sicchè la decisione risulta in 
ogni caso esente da vizi derivanti da carenze motivazionali nel raffronto con quella di primo 
grado che è stata riformata. 
Osserva, quindi, la Corte, con riferimento al terzo motivo di gravame, che il denunciato vizio di 
motivazione della sentenza nella ricostruzione della dinamica che ha determinato, nella parte 
lesa, il fenomeno di amnesia delle violenze sessuali subite e, cioè, se te stesse siano state 
conseguenza del disturbo post-traumatico da stress ovvero effetto del cosiddetto "svitamento" 
del ricordo da parte della Ce., quale meccanismo di difesa, di natura certamente patologica o, 
comunque, dettato da una sorta di automatismo, che, secondo le valutazioni tecniche riportate in 
sentenza, aveva consentito alla vittima degli abusi di sopportare una situazione altrimenti 
insostenibile sul piano psicologico, costituisce una critica priva di rilevanza ai fini della decisione. 
In base agli elementi di valutazione su cui è fondata la decisione dei giudici di merito, invero, la 
diversa eziologia attribuita al fenomeno dell'amnesia non assume alcuna rilevanza ai fini della 
credibilità della teste. 
Il fatto, cioè, che la Ce. abbia rimosso il ricordo delle violenze subite, per effetto del cosiddetto 
"evitamento", sicchè detto ricordo, sia rapidamente divenuto sempre più vago, anche grazie al 
trasferimento della famiglia in un diverso luogo di abitazione, per poi riaffiorare 
inconsapevolmente sotto forma di disturbo post-traumatico da stress, cui la sentenza ha 
impropriamente ricondotto l'amnesia, non si palesa in alcun modo idoneo ad incidere 
sull'accertamento della attendibilità della parte tesa da parte dei giudici di merito, che è fondata 
su una serie di elementi di valutazione diversi, assolutamente esaustivi, già indicati 
sinteticamente in narrativa e che appare superfluo ripetere anche per la sostanziate coincidenza 
sul punto delle conclusioni dei giudici di appello con quelle della sentenza di primo grado. 
Nel resto la censura del ricorrente ha carattere sostanzialmente valutativo delle risultanze delle 
deposizioni dei consulenti tecnici riportate in sentenza, senza che sia rilevabile alcun vizio logico 
della motivazione sul punto. 
Non sussiste, con riferimento al quarto motivo di gravame, la violazione degli artt. 220 e 228 
c.p.p. denunciata dal ricorrente. 
Emerge dalla sentenza impugnata, e, peraltro, è stato precisato dalla stessa pronuncia di primo 
grado, che le dichiarazioni rese da Z.D. al consulente sono state successivamente confermate 
dallo stesso dinanzi al P.M. in data 21.10.2003 (pag. 25 della sentenza del Tribunale), sicchè tali 
dichiarazioni sono stata ritualmente ritenute idonee per le contestazioni e utilizzate a tal fine in 
dibattimento, ai sensi dell'art. 500 c.p.p., comma 1, mentre a nulla rileva il fatto che il dichiarante 
fosse stato in precedenza esaminato dal consulente del P.M. nell'espletamento dell'incarico 
affidatogli. 
Tali dichiarazioni, pertanto, sono state correttamente utilizzate dai giudici di merito ai fini della 
valutazione della credibilità del teste, ai sensi dell'art. 500 c.p.p., comma 2. 
Nel resto le censure del ricorrente si esauriscono in una diversa valutazione delle risultanze 
probatorie costituite dalle dichiarazioni del predetto teste rispetto a quella contenuta in sentenza. 
Peraltro, va rilevato che la valutazione dei giudici di appello sul punto è fondata su un 
compendio argomentativo assolutamente esaustivo. 
La sentenza impugnata invero ha espresso un giudizio di inattendibilità dello Z. mediante 
l'analitico esame delle dichiarazioni rese dallo stesso in sede di deposizione testimoniale, ritenute 
di contenuto illogico e contraddittorio; il loro raffronto con quelle di diverso contenuto rese al 
P.M. ed utilizzate per le contestazioni; la valutazione della posizione soggettiva del teste nella 
vicenda e delle risultanze della consulenza tecnica effettuata dal dott. B.. 
Sicchè l'affermazione dei giudici di merito che le dichiarazioni dello Z. non sono in alcun modo 
idonee "ad inficiare l'attendibilità della persona offesa, che al contrario ha reso deposizione 
estremamente lunga e al contempo lucida, lineare e coerente", si palesa assolutamente immune 
da vizi logici e si sottrae, pertanto, al sindacato di legittimità. 
Del tutto inammissibili per il loro contenuto esclusivamente valutativo delle risultanze 
probatorie, in contrasto con il diverso giudizio espresso nella sentenza impugnata sul punto, 
oggetto di esaustiva motivazione, sono i rilievi afferenti alla ritenuta inattendibilità degli atti 
sessuali commessi dallo Z. nei confronti della Ce. nei gabinetti della scuola da essi frequentata o 
riferiti alle modalità del rapporti sessuale a tre commesso dall'imputato. 
Egualmente di carattere sostanzialmente valutativo delle risultanze probatorie e, perciò, 
inammissibile è ti quinto motivo di gravame. 
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A proposito delle deposizioni rese dai testi P. e C. V. la valutazione della loro inattendibilità è 
stata desunta dai giudici di merito dalla contraddittorietà e incoerenza delle dichiarazioni rese 
dagli stessi in dibattimento, analiticamente esaminate - contraddittorietà che peraltro era stata 
rilevata dalla stessa sentenza di primo grado, senza che ne venissero tratte conseguenze -, dalla 
ambiguità del loro atteggiamento processuale, dall'interesse personale a tenere nascosta la 
vicenda, nella quale erano in certa misura coinvolti per la posizione istituzionale e di 
responsabilità rispettivamente rivestita. 
Sicchè anche sul punto la conclusione dei giudici di merito che "le loro dichiarazioni 
contraddittorie non possono essere ritenute idonee alfine di smentire o intaccare la deposizione 
coerente ed intrinsecamente attendibile della persona offesa", si palesa fondata su 
argomentazioni assolutamente esaustive ed immuni da vizi logici. 
In tale contesto la conversazione telefonica citata dal ricorrente costituisce solo uno degli 
elementi di valutazione utilizzato dai giudici di merito per evidenziare la inattendibilità dei testi, 
stante il contrasto di alcune dichiarazioni contenute nella loro deposizione con le risultanze della 
telefonata. 
Sotto tale profilo il diverso significato attribuito in ricorso al contenuto della conversazione 
telefonica appare inconferente e, peraltro, di per sè inidoneo ad inficiare il giudizio di 
attendibilità della parte lesa espresso dai giudici di merito. 
Invero, il carattere dubitativo delle espressioni utilizzate dagli interlocutori a proposito delle 
accuse formulate contro l'imputato, peraltro con una decisa propensione per la loro veridicità, 
ben può trovare giustificazione nel fatto che a suo tempo entrambi non avevano dato pieno 
credito alle accuse della minore o nella inconsapevolezza della reciproca conoscenza delle stesse. 
Il sesto motivo di ricorso è inammissibile e, in ogni caso, manifestamente infondato. 
Anche mediante detto motivo di gravame, invero, vengono riproposte censure avverso la 
ritenuta attendibilità della parte lesa, che hanno formato oggetto di valutazione assolutamente 
esaustiva da parte dei giudici di merito nella quinta parte della motivazione della sentenza 
impugnata e, ritenute, irrilevanti con argomentazioni immuni da vizi logici. 
E' stato, infatti, evidenziato dai giudici di merito a proposito dei diari tenuti dalla Ce. negli anni 
(OMISSIS), che gli stessi sono stati prodotti da quest'ultima, che è riuscita trovarli, malgrado il 
tempo trascorso, dimostrando così la sua piena disponibilità a contribuire all'accertamento della 
verità, "a fronte del comportamento dell'imputato, le cui agende e taccuini degli appuntamenti 
riguardanti gli anni interessati dai fatti non sono mai comparsi in Aula" La sentenza, sulla base 
delle dichiarazioni del consulente, Dr. Ca., che aveva analizzato approfonditamente detto 
materiale, ha affermato, da un lato che dai diari si evince una accentuata sessualizzazione della 
bambina, inusuale per la sua età, dall'altro che "il diario evidenzia chiaramente uno 
sdoppiamento del vissuto di Li., dividendosi in alarne pagine infantili ed alcune altre con una 
marcata sessualizzazione delle immagini incollatevi". 
Quanto alla assenza nei diari di qualsiasi riferimento al vissuto concernente le violenze sessuali 
subite ad opera del C. la sentenza osserva che la stessa trova la sua giustificazione nel rilevato 
sdoppiamento della personalità della minore, causato dall'esperienza traumatica, e nella esigenza 
della C. di evitare che anche attraverso la scrittura potesse riemergere il ricordo delle violenze 
subite; valutazione puntualmente fondata sul riscontro costituito dalle risultanze dell'analisi del 
consulente esaminato in dibattimento. 
Peraltro, in relazione all'episodio nel quale si riferisce di un individuo notato mentre era in auto, 
intento a masturbarsi, la difesa di parte civile ha evidenziato il carattere parziale dei riferimenti 
del ricorso all'effettiva descrizione della vicenda e la diversa chiave di interpretazione del 
narrato, che emerge dalla integrale lettura del diario, sicchè si rileva in modo evidente che tali 
riferimenti, da entrambe le parti indicati, ripropongono istanze di rivalutazione delle risultanze 
processuali nel merito, inammissibili in sede di legittimità. 
Va ancora osservato che la sentenza ha affermato la assoluta correttezza della psicoterapeuta che 
ha tenuto in cura la parte lesa sulla base del riscontro costituito dalle verifiche dei consulenti 
esaminati in dibattimento; ha evidenziato la estrema accuratezza delle indagini preliminari che, 
attraverso le intercettazioni telefoniche disposte anche nei confronti della parte lesa, hanno 
consentito di accertare che la Ce. è stata sempre esclusivamente animata dall'interesse a far 
emergere solo la verità e di rendere testimonianza assolutamente conforme al vero. 
Anche la deduzione afferente al mancato riscontro della esistenza di uno zoccolo dell'armadio 
nella stanza dell'imputato ubicata nella canonica - stanza la cui descrizione da parte della minore, 
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peraltro, ha coinciso con quella fornita dallo stesso imputato - ha formato oggetto di disamina e 
di adeguata motivazione della sentenza, che ne ha escluso la rilevanza. 
In ordine alle caratteristiche del mobile citato, inoltre, la corte territoriale ha correttamente 
escluso l'ammissibilità della tardiva produzione documentale, costituita da una fattura, da parte 
della difesa dell'imputato, non essendovi stata instaurazione del contraddittorio in ordine alla 
stessa - punto che, peraltro, non costituisce neppure oggetto di uno specifico motivo di gravame -
, mentre la sentenza ha, in ogni caso, escluso la rilevanza di detta documentazione per la 
genericità del suo contenuto e la carenza di certezze in ordine alla provenienza ed epoca di 
redazione. 
Con riferimento al settimo motivo di gravame osserva la Corte che l'accertamento della capacità 
di testimoniare della parte lesa ha formato oggetto di motivazione assolutamente esaustiva ed 
immune da vizi logici nelle pronunce di entrambi i gradi del giudizio, sicchè l'assunto del 
ricorrente, prospettato sotto il profilo di un vizio di motivazione, in ordine alla esistenza di una 
patologia psichica della parte lesa non trova alcun riscontro nelle risultanze processuali 
evidenziate nelle pronunce dei giudici di merito, nè in altre indicate dal ricorrente. 
Tutti i consulenti, invero, le cui affermazioni sono riportate nell'impugnata sentenza, hanno 
escluso l'esistenza di patologie psichiche idonee ad incidere sulla capacità di testimoniare della 
persona offesa dal reato, mentre è evidente che tra tali patologie non è in alcun modo 
inquadrabile il disturbo post-traumatico da stress. 
La condivisione da parte dei giudici di merito delle valutazioni dei consulenti del P.M. e delle 
parti civili in ordine al riscontro nella Ce. del fenomeno di rimozione del ricordo degli abusi 
sessuali, quale meccanismo di autodifesa di frequente verificazione in vicende di analoga natura 
e gravità; il conseguente insorgere a distanza di tempo del disturbo post-traumatico da stress ad 
esordio tardivo e la sua riconducibilità ad episodi di abuso infantile reiterati nel tempo, anche in 
considerazione dell'accertato regredire del disturbo con il riemergere del ricordo degli abusi, 
hanno formato oggetto di una motivazione assolutamente esaustiva, cui si contrappone, in sede 
di legittimità, una diversa valutazione del consulente di parte, connotata da un evidente carattere 
ipotetico, afferente alla prospettazione che il disturbo sia riconducibile ad altre vicende della vita 
della parte lesa, che non hanno formato oggetto di alcun accertamento. 
La censura sul punto è, pertanto, anche essa inammissibile. 
Inoltre la sentenza ha escluso, sulla base delle risultanze peritali, la ipotizzabilità della induzione 
nella parte lesa di fenomeni di "falso ricordo", ritenuto del tutto incompatibile con la ricchezza di 
particolari del narrato della Ce. e la sua assoluta coerenza nella reiterazione delle dichiarazioni, 
avendo peraltro tali particolari trovato sempre puntuali riscontri, analiticamente esaminati. 
La sentenza ha inoltre escluso che la psicoterapeuta che ha avuto in cura la Ce. abbia fatto ricorso 
all' ipnosi , cui non è equiparabile la tecnica della cosiddetta "distensione immaginativa", non 
ritenuta idonea dai giudici di merito, sempre sulla base di puntuali risultanze delle deposizioni 
dei consulenti, a creare fenomeni di induzione esterna, mentre è stato evidenziato che la Ce. è 
stata ritenuta dai predetti consulenti soggetto non suggestionabile. 
Sono, infine, inammissibili gli ultimi due motivi di gravame. 
Le deduzioni della difesa dell'imputato afferenti alla figura del nonno della parte lesa 
costituiscono mere illazioni e tali sono state valutate dai giudici di merito, non essendo emerso 
alcun riscontro probatorio di un eventuale coinvolgimento del nonno della minore nella vicenda 
riferita da quest'ultima. 
La contestazione della rilevanza probatoria del riscontro costituito dal rinvenimento di macchie 
di sangue nelle mutandine della parte lesa, è fondata su un dato fattuale contrastante con 
l'accertamento di merito risultante sia dalla sentenza di primo che di secondo grado. 
Entrambe le pronunce, invero, hanno affermato, sulla base della testimonianza della madre della 
Ce. che il fatto è avvenuto nell'autunno del (OMISSIS), allorchè erano già iniziati gli abusi 
sessuali sulla minore, mentre la contestazione del ricorrente sul punto non è affatto fondata su un 
dato probatorio certo, di cui siano state travisate le risultanze da parte dei giudici di merito. 
Entrambe le sentenze di merito, infine, hanno ritenuto irrilevante il fatto che la parte lesa non 
abbia descritto l'organo sessuale dell'imputato ed in particolare non abbia riferito che lo stesso 
era privo di prepuzio, non essendo stata in grado la Ce. di ricordare le caratteristiche del pene del 
C., sicchè anche sui punto la censura del ricorrente si esaurisce nella contestazione della 
valutazione di merito delle risultanze probatorie. 
Tali motivi di ricorso devono essere, pertanto, rigettati. 
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Per effetto di quanto osservato la sentenza impugnata deve essere annullata senza rinvio in 
ordine alla pronuncia di condanna dell'imputato per il residuo delitto di violenza sessuale. 
Vanno, invece, confermate le statuizioni civili della predetta sentenza e l'imputato va condannato 
alla rifusione delle spese sostenute nel grado dalle costituite parti civili, liquidate come in 
dispositivo. 
 

P.Q.M. 
La Corte annulla senza rinvio la sentenza impugnata perchè il reato residuo è estinto per 
prescrizione. Conferma le statuizioni civili della sentenza, condannando l'imputato alla rifusione 
delle spese sostenute dalle parti civili nel grado, liquidate per ciascuna di esse in Euro 7.500,00, 
oltre IVA ed accessori di legge. Dispone che in caso di diffusione della presente sentenza 
vengano omesse le generalità e gli altri dati identificativi di Ce.Li. e Z.D.. 
Così deciso in Roma, nella Pubblica udienza, il 9 marzo 2009. 
Depositato in Cancelleria il 28 aprile 2009  
 

**************** 
 
Autorità:  Cassazione penale  sez. II 
Data udienza:  21 gennaio 2009 
Numero:  n. 5580 
Intestazione  
                    LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                    
                       SEZIONE SECONDA PENALE                         
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:                             
Dott. PAGANO     Filiberto     -  Presidente   -                      
Dott. CAPOZZI    Raffaele      -  Consigliere  -                      
Dott. DAVIGO     Piercamillo   -  Consigliere  -                      
Dott. MANNA      Antonio  -  rel. Consigliere  -                      
Dott. DIOTALLEVI Giovanni      -  Consigliere  -                      
ha pronunciato la seguente:                                           
                     sentenza                                         
sul ricorso proposto da:  
       D.R.M., n. il (OMISSIS);  
avverso la sentenza 7.4.04 della Corte d'Appello di Firenze; visti gli atti, il provvedimento 
impugnato ed il ricorso; udita  in  pubblica udienza la relazione del Consigliere Dr.  Antonio 
Manna; udito   il  Procuratore  Generale  nella  persona  del  Dr.  Giuseppe Febbraro,  che  ha 
concluso affinchè, riqualificato come  truffa  il reato contestato, sia annullata l'impugnata 
sentenza per prescrizione del reato medesimo.  
                  

MOTIVI DELLA DECISIONE 
1- Con sentenza 7.4.04 la Corte d'Appello di Firenze confermava la condanna emessa il 14.2.2003 
dal Tribunale della stessa città a carico di D.R.M. - nomade - giudicata colpevole del delitto di 
rapina aggravata dall'aver posto la parte offesa B. A. in stato di incapacità di volere e di agire 
mediante ipnosi od uso di narcotico. 
Ricorreva la D.R. contro detta sentenza, di cui chiedeva l'annullamento per i motivi qui di 
seguito riassunti: 
a) violazione dell'art. 628 c.p., comma 3, n. 2 ed illogicità della motivazione, atteso che la Corte 
territoriale aveva desunto la penale responsabilità in base a mere congetture, accettando l'ipotesi 
alternativa che l'imputata avesse fatto uso di ipnosi o di un narcotico per determinare lo stato di 
incapacità della parte offesa, approfittandone per sottrarle Euro 300,00: in realtà dagli atti non 
risultava prova alcuna dell'uso di ipnosi o di narcotici, nè del procurato stato di incapacità della 
parte offesa; 
b) mancata rinnovazione del dibattimento mediante la richiesta di espletamento di perizia 
medico-legale e di esame del c.t. della difesa, decisiva perchè intesa a dimostrare che nella 
fattispecie si poteva essere in presenza, al più, di mero shock emotivo della parte offesa (come 
risultante anche dal certificato del pronto soccorso del nosocomio di (OMISSIS)), nonchè 
contraddittorietà della motivazione da ravvisarsi nel fatto che mentre nel capo di imputazione si 
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contestava all'imputata di aver indotto lo stato di incapacità della parte offesa parlandole con 
tono monotono e cantilenante, la ricostruzione accolta, sempre in via congetturale, 
dall'impugnata sentenza parlava di uso di ipnosi o di narcotico; 
c) violazione degli artt. 69 e 62 bis c.p., per aver la Corte territoriale confermato il giudizio di 
equivalenza, anzichè di prevalenza, delle già concesse attenuanti generiche, malgrado la grave 
situazione socio-familiare dell'imputata. 
2 - Il motivo che precede sub a) non può accogliersi perchè manifestamente infondato, atteso che 
non costituisce mera congettura l'aver l'impugnata sentenza pronunciato la condanna della D.R. 
accettando l'ipotesi alternativa che lo stato di incapacità della parte offesa sia stato cagionato 
dall'uso di ipnosi o di narcotico: 
premessa la nota legittimità della contestazione alternativa (cfr., ad es., Cass. Sez. 1 n. 2112 del 
22.11.2007, dep. 15.1.2008; Cass. n. 10109/2007, rv. 236107; Cass. n. 38245/2004, rv. 230373), non è 
necessario che poi in motivazione il Giudice ricostruisca la vicenda soltanto in relazione ad una 
delle possibili sequenze di commissione del reato ipotizzate nel capo d'accusa, nel senso che la 
dipendenza di un evento da una determinata condotta deve essere affermata anche quando le 
prove raccolte non chiariscano ogni passaggio della concatenazione causale e possano essere 
configurate sequenze alternative di produzione dell'evento, purchè ciascuna tra esse sia 
riconducibile all'agente e possa essere esclusa l'incidenza di meccanismi eziologici indipendenti 
(cfr., ad es., Cass. Sez. 4, n. 988 dell'11.7.2002, dep. 14.1.2003; Cass. n. 14358/2002, rv. 222247; 
Cass. n. 2650/95, rv. 201422; Cass. n. 903/69, rv. 112748). 
Per il resto, il primo motivo involge mere valutazioni in punto di fatto, ormai precluse in sede di 
legittimità, sull'accertamento giurisdizionale effettuato in base alle dichiarazioni della parte 
offesa che, come stabilito da antica e costante giurisprudenza, ben possono fondare anche da sole 
un giudizio di colpevolezza dell'imputato previo vaglio scrupoloso per escludere possibili 
moventi di calunnia (che nella fattispecie nessuno ha ipotizzato). 
3 - Del pari inaccoglibile è la doglianza che precede sub b), relativa alla mancata riapertura del 
dibattimento in appello per procedere a perizia medico-legale ed esame del c.t. della difesa: 
l'esercizio del potere di cui all'art. 603 c.p.p. (d'ufficio o su sollecitazione di parte) è meramente 
discrezionale e, in quanto tale, non censurabile in sede di legittimità (cfr. Cass. Sez. 5 n. 26085 del 
16.6.2005, dep. 14.7.2005; Cass. Sez. 1 n. 4177 del 27.10.2003, dep. 4.2.2004; Cass. Sez. 4, n. 45998 
del 29.9.2003, dep. 28.11.2003; Cass. Sez. 6 n. 33105 dell'8.7.2003, dep. 5.8.2003; Cass. Sez. 6 n. 
12539 del 12.10.2000, dep. 1.12.2000). 
Il motivo è poi manifestamente infondato anche nella parte in cui lamenta che mentre nel capo di 
imputazione si contestava all'imputata di aver indotto lo stato di incapacità della parte offesa 
parlandole con tono monotono e cantilenante, la ricostruzione accolta dall'impugnata sentenza 
parlava invece di uso di ipnosi o di narcotico. In realtà, ribadita la legittimità della contestazione 
alternativa come sopra ricordato, si tenga presente che il capo d'accusa, proprio perchè parla di 
condotte alternative comunque idonee a porre in stato di incapacità di volere e di agire la parte 
offesa, contiene in sè il riferimento anche all'uso di ipnosi o narcosi. 
Nè è necessario che nel capo d'imputazione sia specificamente indicato il mezzo adoperato per 
indurre quello stato di incapacità che determina l'aggravante dell'art. 628 c.p., comma 3, n. 2. 
4 - Con il motivo che precede sub e) si sollecita - allegando una grave situazione socio-familiare 
dell'imputata - una nuova delibazione in ordine agli elementi di fatto valutati dal Giudice di 
merito nello stabilire l'entità del trattamento sanzionatorio, valutazione preclusa in sede di 
legittimità. 
Nè si ravvisa vizio alcuno nella motivazione dell'impugnata sentenza, che ha fatto leva 
essenzialmente sui precedenti penali dell'imputata. Invero, è noto in giurisprudenza che a tal fine 
non è necessario che il giudice, esamini tutti i parametri dell'art. 133 c.p., essendo invece 
sufficiente che specifichi a quale (o a quali) di essi ha inteso fare riferimento. 
3 - In conclusione, il ricorso è inammissibile. 
Ex art. 616 c.p.p. la pronuncia di inammissibilità comporta la condanna della ricorrente alle spese 
processuali ed al versamento a favore della Cassa delle ammende di una somma che stimasi 
equo quantificare in Euro 1.000,00 alla luce dei profili di colpa che emergono dal ricorso, secondo 
i principi affermati dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 186/2000. 

P.Q.M. 
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La Corte Suprema di Cassazione, Sezione Seconda Penale, dichiara inammissibile il ricorso e 
condanna la ricorrente al pagamento delle spese processuali e della somma di Euro 1.000,00 alla 
Cassa delle ammende. 
Così deciso in Roma, il 21 gennaio 2009. 
Depositato in Cancelleria il 9 febbraio 2009  

 
***************** 

 
 

Estremi  
Autorità:  Cassazione penale  sez. III 
Data udienza:  22 gennaio 2008 
Numero:  n. 8381 
Classificazione  
VIOLENZA SESSUALE E REATI CONTRO LA LIBERTA' SESSUALE In genere  

 
VIOLENZA SESSUALE E REATI CONTRO LA LIBERTA' SESSUALE Violenza sessuale 
abuso delle condizioni di inferiorità o psichica  

Intestazione  
                    LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                    
                        SEZIONE TERZA PENALE                          
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:                             
Dott. DE MAIO   Guido         -  Presidente   -                       
Dott. TERESI    Alfredo  -  rel. Consigliere  -                       
Dott. GRILLO    Carlo         -  Consigliere  -                       
Dott. MARMO     Margherita    -  Consigliere  -                       
Dott. SENSINI   Maria Silvia  -  Consigliere  -                       
ha pronunciato la seguente:                                           
                     sentenza                                         
sul ricorso proposto da:  
                    V.M.F.D., nato a (OMISSIS);  
avverso  la sentenza pronunciata dalla Corte d'Appello di Brescia  in data  16.11.2006  con cui è 
stata confermata la condanna  alla  pena della  reclusione  inflittagli  nel giudizio  di  primo  
grado  quale colpevole dei reati di cui all'art. 609 bis c.p., comma 1 e cpv.,  n. 1 e art. 643 c.p.;  
Visti gli atti, la sentenza denunciata e il ricorso; Sentita  in  pubblica  udienza  la relazione  del  
Consigliere  Dott. Alfredo Teresi; Sentito il P.M. nella persona del P.G. Dott. Passacantando 
Guglielmo, il quale ha chiesto declaratoria d'inammissibilità del ricorso.  
                  

OSSERVA 
Con sentenza in data 16.11.2006 la Corte di Appello di Brescia confermava la condanna alla pena 
di anni sei di reclusione inflitta nel giudizio di primo grado a V.M.F.D., quale colpevole di avere, 
abusando delle condizioni d'inferiorità psichica di S.A. e di C.F., persone con debole capacità di 
resistere all'altrui condizionamento psicologico e approfittando del rapporto fiduciario 
instauratosi (che lo poneva, operando come mago, in una condizione di preminenza e di autorità 
morale per il ruolo ricoperto), costretto le predetto a compiere e a subire atti sessuali consistiti, 
per la S., in coiti orali e vaginali e, per la C., in pratiche lascive, nonchè per avere scientemente 
approfittato dello stato di accentuata deficienza del potere di critica della S. (comprovato dalla 
sottoposizione a vari rituali e dal documento sottoscritto con cui la donna dichiarava di accettare 
senza riserva tutti i suddetti rituali) facendosi consegnare vari oggetti e monili. 
La Corte, confermando la sentenza di primo grado, riteneva infondate le censure d'inattendibilità 
delle persone offese puntualizzando che le loro dichiarazioni erano pienamente credibili perchè 
spontanee, coerenti, costanti, dettagliate, disinteressate e prive di risentimento, nonchè sorrette 
da riscontri obiettivi. 
Riteneva che l'imputato fosse cosciente dello stato d'inferiorità psichica delle predette e che ne 
avesse volontariamente approfittato e applicava al predetto l'ulteriore pena accessoria 
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dell'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela e alla curatela, non disposta al 
primo giudice e costituente un effetto obbligatorio della sentenza di condanna ai sensi dell'art. 
609 nonies c.p.. 
Proponeva ricorso per cassazione l'imputato denunciando: 
- violazione dell'art. 597 c.p.p. per avere la Corte d'Appello applicato d'ufficio una pena 
accessoria non disposta dal primo giudice; 
- mancanza e manifesta illogicità della motivazione sulla sussistenza dell'elemento soggettivo 
della coscienza e volontà di abusare delle condizioni d'inferiorità psichica delle persone offese al 
momento del fatto. 
Chiedeva l'annullamento della sentenza. 
Il primo motivo è infondato perchè "l'art. 597 c.p.p., comma 3, non contempla, tra i 
provvedimenti peggiorativi inibiti al giudice d'appello nell'ipotesi d'impugnazione proposta dal 
solo imputato, quelli concernenti le pene accessorie - le quali, secondo il disposto dell'art. 20 c.p., 
conseguono di diritto alla condanna come effetti penali di essa - sicchè al giudice di secondo 
grado è consentito applicare d'ufficio le pene predette qualora non vi abbia provveduto quello di 
primo grado, e ciò ancorchè la cognizione della specifica questione non gli sia stata devoluta con 
il gravame del pubblico ministero" (Cassazione SU n. 8411/1998, Ishaka, RV. 210979; 
Cassazione Sezione 6, n. 12451/1990, Compagnucci, RV. 185347). 
Pertanto, l'applicazione della pena accessoria dell'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio 
attinente alla tutela e alla curatela disposta dal giudice d'appello per sopperire a un'omissione del 
tribunale, non costituisce violazione del divieto di reformatio in pejus, essendo la stessa prevista 
espressamente dall'art. 609 nonies c.p., come conseguenza necessaria della condanna per il reato 
di cui all'art. 609 bis c.p.. 
Anche il secondo motivo non è puntuale poggiando le censure sulla distorta lettura del 
provvedimento impugnato e, quindi, sulla ricostruzione del fatto diversa da quella dei giudici 
del merito. 
La Corte d'appello, infatti, ha ritenuto la consapevolezza da parte dell'agente dello stato 
d'incapacità psicofisica delle vittime, nonostante i dubbi espressi dal consulente per non avere 
potuto esaminare l'imputato, alla stregua di un logico ragionamento agganciato alle pratiche 
mistificatorie di tipo ipnotico dallo stesso attuate al fine di demolire la capacità di resistenza delle 
vittime che in tal modo erano tratte in inganno per conseguire indebiti vantaggi patrimoniali e 
prestazioni sessuali non consensuali. 
Il reato sessuale, quindi, si è perfezionato alla stregua delle descritte modalità dell'azione, poichè 
"l'induzione punibile, attuato mediante l'abuso nei confronti del soggetto che si trovi in stato 
d'inferiorità fisica o psichica, non si configura come attività di persuasione, cui corrisponde la 
volontaria adesione del soggetto più debole, bensì come vera e propria sopraffazione nei 
confronti della vittima, la quale non è in grado di aderire perch¨¨ convinta, ma soggiace al volere 
del soggetto attivo, ridotta a strumento di soddisfazione delle sue voglie" (Cassazione Sezione 3, 
n. 10804/1994, Masi, RV 198966). 
Sicura è, quindi, la consapevolezza da parte dell'agente del particolare stato psichico delle 
vittime, avendo lo stesso, secondo la consulenza A., somministrato un continuo e costante 
stimolo teso a ridurre la vigilanza, a focalizzare l'attenzione soltanto sull'aspetto della realtà 
costituito dalla parola e dall'espressione del mago, a ridurre completamente il già debole 
pensiero critico e a vivere in uno stato d' ipnosi o trance. 
Grava sul ricorrente l'onere delle spese processuali. 

P.Q.M. 
La Corte rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese del procedimento. 
Così deciso in Roma, il 22 gennaio 2008. 
Depositato in Cancelleria il 25 febbraio 2008  
 

***************** 
 
Estremi  
Autorità:  Cassazione civile  sez. II 
Data:  12 aprile 2007 
Numero:  n. 8806 
Intestazione  
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                    LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                    
                       SEZIONE SECONDA CIVILE                         
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:                             
Dott. SETTIMJ   Giovanni                          -  Presidente   -   
Dott. SCHERILLO Giovanna                     -  rel. Consigliere  -   
Dott. PICCIALLI Luigi                             -  Consigliere  -   
Dott. ATRIPALDI Umberto                           -  Consigliere  -   
Dott. CORRENTI  Vincenzo                          -  Consigliere  -   
ha pronunciato la seguente:                                           
                     sentenza                                         
                  

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 
G.D. ha proposto ricorso per Cassazione avverso la sentenza n. 70/04 del Tribunale di Ancona 
confermativa di quella del Giudice di Pace di Jesi, che l'aveva condannata a pagare alla s.r.l. 
Perini Auto la somma di L. 4.240.000 a titolo di penale per il mancato acquisto di un veicolo 
usato. 
L'intimata Perini Auto non si è costituita. 
Attivatasi la procedura ex art. 375 c.p.c., il Procuratore Generale ha chiesto il rigetto del ricorso 
perchè manifestamente infondato. 
Nella Camera di consiglio, la ricorrente ed il P.G. si sono riportati alle rispettive conclusioni. 
Con ordinanza 26.5.05 il Collegio ha disposto la trattazione del ricorso in pubblica udienza. 
All'odierna udienza pubblica la ricorrente ed il PG si sono riportati alle precedenti conclusioni. 

MOTIVI DELLA DECISIONE 
Il ricorso è sorretto da cinque motivi. 
Col primo motivo si denuncia violazione di legge (art. 1427 c.c.) per avere il Giudice di Pace 
escluso il dolo del venditore ritenendo, in base ad un'erronea interpretazione della norma, che il 
detto vizio del consenso è configurabile soltanto in caso di ipnosi o di rusticitas della vittima; per 
avere, inoltre, completamente trascurato le risultanze probatorie dalle quale, invece, emergeva 
che la ricorrente aveva firmato il contratto senza leggerlo e senza rendersi conto della sua natura 
e del suo contenuto, perchè convinta dal venditore che si trattava di mera formalità. 
Col secondo e terzo motivo, connessi, si denuncia omessa pronuncia sulle eccezioni formulate 
dalla ricorrente in ordine all'invalidità della clausola penale e alla nullità assoluta del contratto 
per mancanza della volontà di contrarre, nonchè in ordine alla domanda riconvenzionale 
subordinata concernente l'inadempimento del venditore, essendosi il giudice di pace limitato ad 
affermare, senza alcuna motivazione, che tra le parti era intercorso un contratto di 
compravendita. 
Col quarto motivo si denuncia violazione di legge (artt. 118, 1325, 1453 c.c.) per non avere il 
giudicante ritenuto la natura vessatoria della clausola penale, in quanto inserita in un contratto 
per adesione predisposto dal venditore; per non avere, inoltre, considerato che 
indipendentemente dalla doppia sottoscrizione apposta, la ricorrente aveva dimostrato che non 
voleva concludere il contratto e di ignorarne il contenuto. 
Con il quinto motivo si denuncia violazione dell'art. 360 c.p.c., n. 5, per avere la sentenza 
affermato che i testimoni non erano presenti al momento della sottoscrizione del contratto, sena 
tenere conto della deposizione della teste P., che, invece, aveva dichiarato di essere stata presente 
alla firma del contratto, riferendo specificamente sul punto. 
2. - Il ricorso merita accoglimento nel primo e nel quinto motivo, tra loro connessi e di carattere 
assorbente rispetto agli altri. 
Il Giudice di appello ha escluso la sussistenza del dolo del venditore perchè - così si legge nella 
sentenza - la ricorrente "non era affetta da rusticitas nè in stato di ipnosi ", onde - prosegue la 
sentenza - doveva presumersi che, apponendo la firma sul contratto, fosse consapevole del suo 
contenuto, ed altresì perchè non emergeva dagli atti che i testi fossero presenti al momento della 
sottoscrizione del contratto. Sulla base di tali ragioni, ha ritenuto valido il contratto ed operante, 
quindi, la clausola penale in esso contenuta, donde la conferma della condanna della ricorrente al 
pagamento della penale stessa. 
Trattasi di una motivazione assolutamente insufficiente non avendo il giudicante tenuto conto 
della deposizione della teste P., che - come dedotto nel ricorso e come risulta dagli atti - aveva 
riferito di avere accompagnato la ricorrente presso la concessionaria auto, di essere stata presente 
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al colloquio tra la stessa ed il venditore M. e di avere assistito alla firma del documento apposta 
dalla G. senza neppure leggere il documento. 
Essendo mancata la valutazione di una prova potenzialmente influente ai fini della decisione, la 
sentenza va, pertanto, cassata con rinvio della causa al Giudice a quo per nuovo esame, assorbiti i 
restanti motivi. 
Il Giudice di rinvio provvederà anche a liquidare le spese del giudizio di Cassazione. 

P.Q.M. 
La Corte accoglie il primo ed il quinto motivo, dichiarando assorbiti gli altri motivi. Cassa la 
sentenza impugnata e rinvia la causa, anche per le spese, al Tribunale di Ancona, altro 
magistrato. 
Così deciso in Roma, il 20 dicembre 2006. 
Depositato in Cancelleria il 12 aprile 2007  
 

********************** 
 
Autorità:  Cassazione penale  sez. VI 
Data udienza:  16 gennaio 1996 
Numero:  n. 3526 
Classificazione  
ABUSO DEI MEZZI DI CORREZIONE 
Intestazione  
                   LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 
                          SEZIONE VI PENALE 
Composta dagli Ill.mi Sigg.: 
Dott.    Luigi    Sansone           Presidente 
1. Dott. Giuseppe Guida            Consigliere 
2.  "    Giovanni Caso                  " 
3.  "    Luciano  Deriu                 " 
4.  "    Ugo      Candela               " 
ha pronunciato la seguente 
                              SENTENZA 
sul ricorso proposto dal P.G. presso Corte d'appello di Campobasso 
                  c- C. C. M. + 2 
avverso la sentenza del pretore di  Isernia  (sezione  distaccata  di Venafro) in data 11-7-1995 Visti 
gli atti, la sentenza ed il ricorso 
Udita in pubblica udienza la relazione fatta dal Consigliere Giovanni Caso. 
Udito il Pubblico Ministero  in  persona  del  Sostituto  Procuratore Generale dott. Vitaliano 
Esposito 
che ha concluso per  l'annullamento  della  sentenza  impugnata,  con rinvio. 
Udito il difensore che chiede il rigetto del ricorso. 

Svolgimento del processo 
Il pretore di Isernia - Venafro, con la sentenza impugnata, ha applicato a C. C. M., C. E. e C. G., ai 
sensi degli artt. 444 e segg. c.p.p., la pena (sostituita con quella pecuniaria) di mesi uno e giorni 
14 di reclusione ai primi due e di giorni 15 di reclusione al terzo, previa derubricazione dei reati 
contestati di maltrattamenti e lesioni volontarie continuate in quello di cui all'art. 571 C.P. (abuso 
dei mezzi di correzione e disciplina) aggravato ai sensi del capoverso stesso articolo.  
Ai predetti imputati era addebitato di avere usato violenza nei confronti dei bambini ospiti 
presso la C. F. F., minori di anni 14, affidati a quest'ultima per ragioni di cura, vigilanza, custodia 
e educazione, sovente ricorrendo a dei battipanni e ad una frusta per cavalli e sottoponendoli a 
vessazioni varie, procurando lesioni personali alla minore V. S..  
Il pretore ha accolto la richiesta delle parti di derubricazione dei reati contestati di maltrattamenti 
e lesioni volontarie in quello di abuso dei mezzi di correzione aggravato, ritenendo non 
ravvisabili la gravità dei fatti e la volontà degli imputati di sottoporre abitualmente i minori a 
vessazioni.  
Ricorre per cassazione il P.G. presso la Corte d'appello di Campobasso, deducendo i seguenti 
mezzi di impugnazione:  
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1) Inosservanza dell'art. 572 C.P. ed erronea applicazione dell'art. 571 C.P.; conseguente 
violazione dell'art. 444 c.p.p. nella parte in cui condiziona il patteggiamento alla esatta 
qualificazione giuridica del fatto contestato. Osserva il ricorrente che non può configurarsi il 
reato di cui all'art. 571 C.P., quando i mezzi impiegati, come nel caso di specie (uso di fruste da 
cavallo, sottoposizione a lavori umilianti e disgustosi, pratiche di ipnosi ), siano incompatibili 
con la funzione educativa per la loro natura e per gli effetti che determinano nei soggetti che li 
subiscono e quindi di per sè illeciti, e quando la severità e il rigore della disciplina degenerino in 
vessazioni ed oppressione, a nulla rilevando l'opinione dell'agente di adoperare i suddetti mezzi 
e metodi per fini educativi.  
2) Mancanza di motivazione (art. 606 lett. e) c.p.p.). Rileva il ricorrente che, comunque, il pretore 
avrebbe dovuto dar conto in sentenza, e non lo ha fatto, 1 ) di come i sistemi, impiegati dai 
prevenuti, potessero considerarsi in sè leciti; 2 ) di come quei mezzi, presupponendoli di 
correzione e di disciplina, fossero giustificati o quanto meno occasionati da comportamenti 
devianti o da trasgressioni da parte dei minori; 3 ) di come misure adottate nell'interesse non dei 
minori ma direttamente dei preposti (lavori pesanti, sorveglianza notturna, ecc.) potessero 
considerarsi "mezzi di correzione o di disciplina".  
Pertanto, il ricorrente chiede, per i suddetti motivi, l'annullamento della sentenza impugnata.  
 

Motivi della decisione 
Poiché dal giudice di merito è stata ritenuta corretta la qualificazione giuridica di abuso dei 
mezzi di correzione e di disciplina - e quindi la sussistenza di tale reato -, il problema che si pone 
con il ricorso è quello della correttezza di siffatta valutazione, e quindi della esclusione che i 
comportamenti addebitati agli imputati abbiano travalicato la suddetta figura criminosa per 
configurare il più grave delitto di maltrattamenti.  
Il ricorrente, a tal fine, fa riferimento a due elementi: 1) la specie dei mezzi (strumenti) usati e dei 
metodi adottati, di per sè non consentiti; 2) la mancanza di correlazione tra tali mezzi e metodi e 
le finalità correttive e disciplinari.  
Non c'è dubbio che, per gli strumenti e per i modi, si sia commesso da parte dei prevenuti un 
abuso della potestà ad essi spettante in ordine all'educazione e alla disciplina dei minori loro 
affidati. Questa Corte ha avuto già modo di rilevare (sent. 8-5-1990, imp. F.) che nel reato di cui 
all'art. 571 C.P. i concetti di uso e di abuso acquistano una rilevanza giuridica definita, se 
raccordati al diritto soggettivo (o alla potestà) cui si riferiscono, e non già se riportati agli 
strumenti (mezzi), con cui il diritto e la potestà vengono esercitati. Alla luce di questo principio, 
non sembra accettabile l'opinione - peraltro seguita da una larga giurisprudenza di questa Corte - 
che basti la c.d. "illiceità" del mezzo per escludere la sussistenza del reato di cui all'art. 571 C.P..  
Assume, allora, rilevanza, per stabilire se ricorre la configurabilità del reato di cui all'art. 571 C.P. 
oppure di altro reato (nella specie, maltrattamenti), l'esame dell'elemento oggettivo della 
fattispecie concreta, e cioè la correlazione tra i mezzi e i metodi e la finalità educativa e 
disciplinare, e dell'elemento soggettivo, cioè che il motivo determinante dell'agente sia quello 
disciplinare e correttivo (Cass., sez. VI 82-157482).  
Assume, di conseguenza, rilevanza la valutazione del fatto effettuata dal giudice di merito.  
Al riguardo, deve osservarsi che la sentenza impugnata - la quale ha recepito in sostanza il 
parere e le conclusioni espressi dal P.M. nella memoria allegata alla richiesta di patteggiamento, 
e a cui bisogna riferirsi quanto al fatto - ha escluso che i comportamenti addebitati agli imputati, 
indubbiamente travalicanti i limiti posti all'esercizio dello ius corrigendi, abbiano attinto, sia 
nella loro consistenza obiettiva sia per il chiaro intento perseguito dagli imputati, la più grave 
figura criminosa del delitto di maltrattamenti. Si rileva, infatti, nei suddetti atti giudiziari, che 
dalla lettura dei verbali relativi alle informazioni acquisite in sede di indagine preliminare 
attraverso le persone, indicate come testi, risultano sì episodi in cui gli imputati hanno 
chiaramente abusato dei propri poteri di affidatari nei confronti dei minori, ma anche il fatto che 
essi facevano uso di un metodo educativo dagli stessi ritenuto innovativo, ed anche 
pubblicizzato, ed, in ogni caso, non vi sono elementi sufficienti per ritenere che vi fosse una 
volontà cosciente degli imputati di assumere un atteggiamento abitualmente vessatorio nei 
confronti dei minori stessi - trattasi di valutazione del fatto, dunque, che è basata sui dati 
processuali ed è esente da vizi logici; e, pertanto, la stessa non è censurabile in questa sede.  
Il ricorso deve essere, quindi, rigettato.  

p.q.m. 
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rigetta il ricorso.  
Roma, 16 gennaio 1996.  
 

******************* 
 
Autorità:  Corte costituzionale 
Data:  08 giugno 1981 
Numero:  n. 96 
Intestazione  

LA CORTE COSTITUZIONALE 
composta dai signori: Avv. LEONETTO AMADEI, Presidente - Dott. GIULIO GIONFRIDA - 
Prof. EDOARDO VOLTERRA - Dott. MICHELE  ROSSANO  -  Prof.ANTONINO DE STEFANO - 
Prof. LEOPOLDO ELIA - Prof. GUGLIELMO ROEHRSSEN- Avv. ORONZO REALE - Dott. 
BRUNETTO BUCCIARELLI DUCCI - Avv. ALBERTO MALAGUGINI - Prof. LIVIO PALADIN - 
Dott. ARNALDO  MACCARONE  -  Prof.ANTONIO LA  PERGOLA  -  Prof.  VIRGILIO  
ANDRIOLI  -  Prof.  GIUSEPPE 
FERRARI, Giudici,                                                     
ha pronunciato la seguente                                            

SENTENZA 
nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 603  del  codice penale (plagio) promosso con 
ordinanza emessa il 2 novembre 1978  dal giudice istruttore del Tribunale di Roma, nel 
procedimento  penale  a carico di Grasso Emilio, iscritta al n. 638  del  registro  ordinanze 1978 e 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 52 del 21 febbraio 1979.                                                     
Visti gli atti di costituzione di Grasso Emilio, delle  parti  civili Pallante Maria e Cerocchi Luisa,  
nonché  l'atto  di  intervento  del Presidente del Consiglio dei ministri;                                
udito nell'udienza pubblica del 4  marzo  1981  il  Giudice  relatore Edoardo Volterra;                                                     
uditi l'avv. Mauro Mellini per Grasso Emilio, l'avv.  Giovanni  Maria Flick per  Pallante  e  
Cerocchi  e  l'avvocato  dello  Stato  Franco Chiarotti, per il Presidente del Consiglio dei ministri.              

Ritenuto in fatto: 
1. - Nel corso dell'istruttoria formale a carico di Emilio Grasso, imputato del delitto di plagio, il 
Giudice istruttore presso il Tribunale di Roma, con ordinanza emessa il 2 novembre 1978, ha 
sollevato questione di legittimità costituzionale dell'art. 603 del codice penale, in riferimento agli 
artt. 25 e 21 della Costituzione. 
Secondo il giudice a quo la norma denunziata viola il principio di tipicità di cui all'art. 25, in 
quanto appare sfornita nei suoi elementi costitutivi di ogni chiarezza. Il legislatore, prevedendo 
una sanzione penale per chiunque sottoponga una persona al proprio potere in modo da ridurla 
in totale stato di soggezione, avrebbe in realtà affidato all'arbitraria determinazione del giudice 
l'individuazione in concreto degli elementi costitutivi di un reato a dolo generico, a condotta 
libera e ad evento non determinato. Il pericolo di arbitrio, sotto il profilo della eccessiva 
dilatazione della fattispecie penale, sarebbe tanto più evidente considerando come il riferimento 
al "totale stato di soggezione" può condurre ad una applicazione della norma a situazioni di 
subordinazione psicologica del tutto lecite e spesso riconosciute e protette dall'ordinamento 
giuridico, quali il proselitismo religioso, politico o sindacale. D'altra parte non conferirebbe 
maggior chiarezza alla determinazione concreta della fattispecie, l'osservazione che la soggezione 
psichica deve essere "totale". Un caso del genere potrebbe infatti ricorrere nel campo della 
patologia mentale, ove peraltro l'art. 603 c.p. non opera, in quanto suppone come soggetto 
passivo non un incapace ma una persona normale. Negato che anche l' ipnosi indotta possa, allo 
stato delle attuali conoscenze, ridurre in tale stato di soggezione, il giudice a quo rileva che un 
potere di suggestione esercitabile da persona dotata di particolare fascino potrebbe al limite 
realizzare un plagio. In tal modo l'art. 603 c.p. tutelerebbe la libertà morale e psichica che sarebbe 
lesa, oltre che da mezzi fisici in grado di determinare conseguenze organiche, anche da mezzi 
psichici che inducano situazioni particolari ed eccezionali, analoghe in un certo modo alla 
neurosi, e dipendenti da meccanismi meramente psichici provocati da un'azione psichica esterna; 
tali situazioni annullerebbero il potere critico, renderebbero eterodiretta la volontà, proprio per 
l'azione psichica esterna della suggestione. Si configurerebbe, in tal modo, un carattere 
schiettamente patologico dello stato di soggezione, analogo a quello che può verificarsi nel 
demente e nello schizofrenico, per cui, ai fini della precisazione del significato della norma, 
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sarebbe fondamentale il ricorso a nozioni extra giuridiche, per la determinazione dei concetti di 
soggezione psichica e suggestione non forniti dal legislatore. 
Se, per quanto rilevato, appare indispensabile, al fine della precisazione del significato della 
norma incriminatrice del reato di plagio, il rinvio (per altro non esplicito da parte del legislatore) 
a fonti extra giuridiche, dette fonti, d'altra parte, fornirebbero un parametro incerto per la 
definizione univoca del significato del reato di plagio. 
Infatti nella prevalente dottrina si ritiene che la seduzione, sotto qualsiasi forma, non può essere 
causa di vera malattia mentale, cioè di quella condizione patologica che sola può consentire a 
una "persona normale" di cadere in potere di un'altra persona. 
Le descrizioni dei fenomeni di condizionamento psichico consentirebbero, in definitiva, solo di 
affermare ciò che è già noto e cioè che il patrimonio psichico di ciascuno deriva in massima parte 
dal comportamento altrui, così come è normale che chi si trovi in uno "status" culturale più 
modesto, finisca col subire un'influenza più marcata dalla manifestazione dell'altrui pensiero. Per 
quanto attiene alla suggestione, questa si risolverebbe nell'evidenziare solo la possibilità che uno 
psichismo agisca su un altro psichismo, nel senso, cioè, che esistono dei meccanismi psichici per 
cui tra due soggetti si instauri un rapporto di prevalenza psicologica dell'uno rispetto all'altro. 
Ora poiché non tutte le situazioni di prevalenza psicologica costituiscono un illecito, il giudice 
dovrebbe a proprio arbitrio ritenere colpevole di plagio, non chiunque agisca per imporre ad altri 
il proprio modello, ma chi, secondo i valori e i parametri culturali propri del giudicante, avrà 
attuato un rapporto autorità-soggezione, ritenuto illecito e tale da configurare la sussistenza del 
"totale stato di soggezione" della vittima. Ma in tal modo il giudice verrebbe a sostituirsi al 
legislatore, con violazione dell'art. 25 della Costituzione. 
Per quanto riguarda l'art. 21 Cost., ritiene il giudice a quo che la libertà di manifestazione del 
pensiero incontri un limite nell'interesse della integrità psichica della persona, solo in quanto si 
concretizzi in mezzo di pressione violenta o subdola, quali la minaccia o la frode; ciò stante, 
l'evento della soggezione psicologica di un soggetto ad altro soggetto, in quanto risultante 
dall'adesione ai modelli di comportamento da altri proposti, non può costituire illecito senza 
intaccare il diritto costituzionalmente protetto. Sarebbe, allora, indispensabile che le idee non 
vengano giudicate attraverso il filtro di una logica e di giudizi di valore propri dell'interprete, 
essendo ciò espressamente vietato dal richiamato art. 21 della Costituzione, sicché, ove si voglia 
accedere alla tesi che il contenuto della norma dell'art. 603 c.p. si risolva nella tutela della libertà 
morale, l'ambito della protezione dovrebbe essere circoscritto, in sede interpretativa, nelle 
dimensioni che ne consentano la compatibilità con l'art. 21 della Costituzione. 
2. - L'ordinanza è stata regolarmente comunicata, notificata e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale. 
Dinanzi alla Corte costituzionale è intervenuto il Presidente del Consiglio dei ministri, 
rappresentato e difeso da l'avvocatura generale dello Stato, Emilio Grasso, rappresentato e difeso 
dagli avvocati Mauro Mellini e Rocco Ventre, le parti civili costituite Maria Pallante e Cerocchi 
Luisa, rappresentate e difese dagli avvocati Rinaldo Taddei e Giovanni Maria Flick. 
3. - La difesa di Emilio Grasso conclude per l'accoglimento dell'eccezione di legittimità 
riportandosi alle argomentazioni contenute nell'ordinanza di rimessione. 
L'avvocatura dello Stato chiede invece che la questione sia dichiarata infondata sostenendo, per 
quanto riguarda l'art. 25 della Costituzione, che l'art. 603 è norma elastica ma non atipica. 
L'art. 603 contiene nozioni che, correttamente interpretate, assumerebbero un significato 
specifico. Presupposti per la sua applicabilità sarebbero: un rapporto di prevalenza del soggetto 
attivo su quello passivo, tale che comporti il totale assorbimento del secondo nella sfera 
d'influenza del primo in conseguenza di specifiche e reiterate attività di quest'ultimo; la 
separazione del soggetto passivo dal contesto sociale in cui ha vissuto o comunque da qualsiasi 
altro contesto sociale da lui autonomamente scelto; la previsione e volizione dell'evento da parte 
del soggetto attivo. 
Quanto al contrasto della previsione incriminatrice con l'art. 21 della Costituzione l'avvocatura 
rileva che una corretta interpretazione della norma ordinaria comporta l'esclusione di detto 
contrasto. 
Il diritto di formare liberamente il proprio pensiero rivestirebbe priorità logica sul diritto di 
estrinsecarlo; pertanto si verificherebbe la lesione del primo diritto mediante l'esercizio del 
secondo, quando la manifestazione (estrinsecazione) del pensiero del soggetto attivo abbia 
l'unico scopo di impedire al soggetto passivo il ricorso a qualsiasi altra fonte di conoscenza e di 
scelta. In tali casi l'art. 603 viene correttamente applicato, in quanto l'esercizio del diritto di 
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manifestazione (estrinsecazione) del pensiero assume nel concreto un significato analogo a quello 
dell'esercizio di qualsiasi altro mezzo di coazione illecita. 
4. - La difesa delle parti civili nel concludere per l'infondatezza della questione, osserva 
preliminarmente che l'ordinanza del G.I. appare sovrapporre e confondere, nella sua pure 
amplissima motivazione, i diversi profili, rispettivamente concernenti sia l'accertamento di fatto 
(e pertanto l'eventuale difficoltà delle prove), sia per contro la configurabilità in diritto della 
fattispecie in oggetto. 
Quanto a tale configurazione, la previsione del dolo generico e della condotta libera, sebbene 
diano alla norma una indubbia latitudine di realizzabilità, giustificata peraltro dalla rilevanza del 
bene tutelato che si collega con l'art. 2 della Costituzione, troverebbe una precisa, logica ed 
esauriente delimitazione del reato nell'individuazione dell'evento "totale stato di soggezione". 
Il "totale stato di soggezione", comunque attuato, comunque subito o cercato dal soggetto 
passivo, comunque strutturato all'interno (nei rapporti tra agente e soggetto passivo), si 
risolverebbe pur sempre ed univocamente in una preclusione e in un impedimento alla 
prosecuzione o instaurazione di rapporti autonomi tra il soggetto passivo ed i terzi. 
Si tratterebbe di garantire che il rapporto tra soggetto attivo e passivo non diventi talmente 
assorbente ed esclusivo, da impedire che il soggetto passivo possa verificarlo criticamente (o 
avere quanto meno la possibilità di verificarlo criticamente) alla luce di altri rapporti. 
Quanto al contrasto dell'art. 603 c.p. con l'art. 21 Cost. Ia difesa delle parti civili osserva che in 
una corretta interpretazione dell'art. 603 c.p. doverosamente coerente ai principi e ai valori 
costituzionali, non viene in considerazione, in alcun modo, una problematica di diritto alla 
manifestazione del pensiero, né a livello individuale, né a livello di proselitismo e propaganda. 
Non interesserebbero invero, in una corretta e logica interpretazione della norma, né il tipo né il 
contenuto dei rapporti interindividuali che si instaurano tra plagiato e plagiante. 
Conseguentemente, non interesserebbe la norma penale l'eventualità che tali rapporti possano 
risolversi anche in manifestazioni di pensiero, qualunque esse siano. 
Interessa invece soltanto la circostanza che, in uno con l'instaurazione di tali rapporti, si 
impedisca al plagiato la possibilità di avere altri rapporti concomitanti ed antagonisti con i primi. 
Proprio la possibilità di esercitare il diritto costituzionalmente garantito dall'art. 21 della 
Costituzione, postula a favore del soggetto passivo anche e soprattutto un diritto ad informarsi 
ed a formare il proprio pensiero attingendo a diverse fonti, anziché dover attingere 
esclusivamente e coattivamente ad una unica fonte. 
La difesa del Grasso ha presentato memoria in cui con ampie e approfondite argomentazioni 
vengono ribadite e svolte le conclusioni già rassegnate. 

Considerato in diritto: 
1. - Il giudice a quo solleva la questione di legittimità costituzionale dell'art. 603 del codice penale 
sotto due distinti profili: a) la norma in parola contrasterebbe con l'art. 25, comma secondo, della 
Costituzione perché priva del requisito della tipicità, il quale, coerentemente al principio della 
riserva assoluta di legge in materia penale, "richiede una puntuale relazione di corrispondenza 
fra fattispecie astratta e fattispecie reale"; b) la medesima norma lederebbe inoltre l'art. 21, 
comma primo, della Costituzione nella parte in cui la sua portata "ecceda la funzione di tutela 
dell'integrità psichica della persona di fronte alle aggressioni che possono verificarsi". 
2. - Con la prima censura il giudice a quo lamenta la violazione del principio di tassatività della 
fattispecie contenuto nella riserva assoluta di legge in materia penale. 
In riferimento all'art. 25 della Costituzione questa Corte ha più volte ripetuto che a base del 
principio invocato sta in primo luogo l'intento di evitare arbitri nell'applicazione di misure 
limitative di quel bene sommo ed inviolabile costituito dalla libertà personale. Ritiene quindi la 
Corte che, per effetto di tale principio, onere della legge penale sia quello di determinare la 
fattispecie criminosa con connotati precisi in modo che l'interprete, nel ricondurre un'ipotesi 
concreta alla norma di legge, possa esprimere un giudizio di corrispondenza sorretto da 
fondamento controllabile. Tale onere richiede una descrizione intellegibile della fattispecie 
astratta, sia pure attraverso l'impiego di espressioni indicative o di valore (cfr. ad es. sentenze 
21/1961 e 191/1970) e risulta soddisfatto fintantoché nelle norme penali vi sia riferimento a 
fenomeni la cui possibilità di realizzarsi sia stata accertata in base a criteri che allo stato delle 
attuali conoscenze appaiano verificabili. Implicito e ulteriore sviluppo dei concetti ai quali questa 
giurisprudenza si è ispirata comporta che, se un simile accertamento difetta, l'impiego di 
espressioni intellegibili non sia più idoneo ad adempiere all'onere di determinare la fattispecie in 
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modo da assicurare una corrispondenza fra fatto storico che concretizza un determinato illecito e 
il relativo modello astratto. Ogni giudizio di conformità del caso concreto a norme di questo tipo 
implicherebbe un'opzione aprioristica e perciò arbitraria in ordine alla realizzazione dell'evento o 
al nesso di causalità fra questo e gli atti diretti a porlo in essere, frutto di analoga opzione operata 
dal legislatore sull'esistenza e sulla verificabilità del fenomeno. E pertanto nella dizione dell'art. 
25 che impone espressamente al legislatore di formulare norme concettualmente precise sotto il 
profilo semantico della chiarezza e dell'intellegibilità dei termini impiegati, deve logicamente 
ritenersi anche implicito l'onere di formulare ipotesi che esprimano fattispecie corrispondenti alla 
realtà. 
Sarebbe infatti assurdo ritenere che possano considerarsi determinate in coerenza al principio 
della tassatività della legge, norme che, sebbene concettualmente intellegibili, esprimano 
situazioni e comportamenti irreali o fantastici o comunque non avverabili e tanto meno concepire 
disposizioni legislative che inibiscano o ordinino o puniscano fatti che per qualunque nozione ed 
esperienza devono considerarsi inesistenti o non razionalmente accertabili. La formulazione di 
siffatte norme sovvertirebbe i più ovvii principi che sovraintendono razionalmente ad ogni 
sistema legislativo nonché le più elementari nozioni ed insegnamenti intorno alla creazione e alla 
formazione delle norme giuridiche. 
Da quanto premesso, risulta pertanto che la compiuta descrizione di una fattispecie penale non è 
sufficiente ai fini della legittimità costituzionale di una norma che, data la sua struttura e la sua 
formulazione astratta, non consenta una razionale applicazione concreta. 
La questione di legittimità costituzionale dell'art. 603 sollevata dal giudice a quo in riferimento 
all'art. 25 della Costituzione, s'incentra così da un lato sull'intellegibilità del precetto, e dall'altro 
lato sull'indagine che il fenomeno ipotizzato dal legislatore sia effettivamente accertabile 
dall'interprete in base a criteri razionalmente ammissibili allo stato della scienza e dell'esperienza 
attuale. 
3. - Nell'esame della questione così prospettata occorre anzitutto procedere all'individuazione 
della fattispecie criminosa che l'art. 603 designa con lo specifico termine di "plagio", 
differenziandola dalle altre previste nel capo terzo del secondo libro del codice penale (delitti 
contro la libertà individuale) e cercare di stabilire nel suo preciso contenuto giuridico l'esatto 
attuale significato lessicale della parola, tenendo conto che nel corso di due millenni con essa 
sono state espresse diverse figure criminose. 
L'indagine storica ha ampiamente accertato che, come già avvertono antichi scrittori latini, 
plagium deriva dal greco e viene usato nel linguaggio giuridico sin forse dal III secolo a.C. per 
designare l'azione di impossessarsi, trattenere o fare oggetto di commercio un uomo libero o uno 
schiavo altrui. 
Marziale, nel suo famoso epigramma 52, adopera la parola in senso figurato, paragonando la 
falsa attribuzione di opere letterarie altrui all'illecito assoggettamento di schiavi altrui al proprio 
servizio, dando così vita ad un secondo significato, che ancora oggi sopravvive nelle lingue 
moderne (v. l'italiano plagio, il francese plagiat, l'inglese plagiarism, il tedesco Plagiat), indicante 
l'azione di farsi credere autore di prodotti dell'ingegno altrui e quella di riprodurli 
fraudolentemente. Questo delitto nel linguaggio comune è chiamato plagio e più 
specificatamente plagio letterario. Esso è espresso non però sotto il nome di plagio nelle leggi 
italiane sulla stampa (v. artt. 61 e 62 della legge 18 marzo 1926, n. 562) e in varie legislazioni 
straniere. Presso vari autori e anche in antiche leggi viene usato il termine di "plagio politico" per 
indicare l'azione di arruolare illegittimamente taluno contro la propria volontà in armate 
straniere di terra o di mare. 
L'individuazione nel diritto romano di una figura specifica di reato, separandola e 
distinguendola da quella di furto e di altri crimini e riunendo sotto la denominazione di plagio 
determinate e precisate fattispecie, è opera della lex Fabia di autore incerto, ma collocabile fra la 
fine del III e l'inizio del II secolo a.C., ampiamente citata e commentata dai giuristi romani (Gaio, 
Ulpiano, Paolo, Callistrato) e oggetto di accurate indagini anche nella recente dottrina 
romanistica. Nelle Sententiae di Paolo, nella Collatio legum mosaicarum et romanarum, nel 
Codice Teodosiano, nel Codice Giustinianeo, nel Digesto, un titolo è dedicato alla legge. Essa 
prevedeva l'ipotesi di chi avesse dolosamente tenuto celato o incatenato un uomo libero ingenuo 
o liberto o ne avesse fatto oggetto di vendita, donazione o permuta, nonché l'ipotesi che il reato 
fosse compiuto da uno schiavo o per propria iniziativa o anche con la consapevolezza del suo 
padrone. Contemplava anche come plagium i medesimi atti compiuti su uno schiavo altrui 
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contro la volontà del suo proprietario; sembra che rientrasse in questa figura di reato anche 
l'azione di chi induceva lo schiavo a fuggire dal proprio padrone. 
Nelle leggi barbariche e nelle fonti giuridiche medioevali il termine plagium è costantemente 
usato a designare l'atto di colui che sottopone illegittimamente un essere umano a schiavitù o lo 
trasferisce contro la sua volontà in altri luoghi facendolo oggetto di negozi giuridici, crimine 
represso con gravissime pene (v. ad es. il cap. 78 dell'Editto di Teodorico del VI secolo). La lex 
Visigothorum del V e VI secolo sottopone a gravi sanzioni afflittive e patrimoniali gli uomini 
liberi e i servi che abbiano plagiato uomini liberi o servi altrui. La lex Salica del V e del VI secolo 
e la Lex Frisionum dell'VIII secolo equiparano il plagio di nobili e di uomini liberi all'omicidio. 
Il medesimo significato legale tecnico dei termini plagium, plagiator e del verbo plagiare si 
mantiene costante nel diritto intermedio, come può constatarsi dai vari lessici e repertori 
giuridici. 
4. - Nel diritto antico e sino all'inizio dell'età moderna il reato di plagio era inerente all'istituto 
giuridico della schiavitù inteso come stato della creatura umana non avente personalità giuridica: 
la sua repressione nelle varie legislazioni mira a proteggere da invasioni illecite da parte di terzi 
il diritto di proprietà dei padroni degli schiavi nonché a colpire la riduzione in schiavitù o in 
condizione di fatto analoga di un uomo libero. 
A partire dalla fine del secolo XVIII con la progressiva accettazione del principio 
dell'uguaglianza dello stato giuridico delle persone e con la conseguente progressiva abolizione 
dell'istituto della schiavitù (proclamata per la prima volta legislativamente dalla Francia 
rivoluzionaria nel 1791, revocata subito dopo e definitivamente stabilita nel 1848, dall'Inghilterra 
nel 1833, dagli Stati Uniti nel 1863 e dietro il loro esempio da molte altre Nazioni), con la 
convenzione internazionale di Saint-Germain del 1919 la quale dichiarava illecita la schiavitù in 
tutte le sue forme, compreso il lavoro forzato, la pseudo-adozione, il concubinaggio forzato, la 
schiavitù per debiti ed altre situazioni di fatto, con la convenzione internazionale di Ginevra del 
1926 e con quella del 1956 si è necessariamente da tempo trasformata la nozione del reato di 
plagio. Esso non può più essere configurato come un delitto contro la proprietà di esseri umani, 
ma è esclusivamente concepito come un delitto contro la libertà individuale. 
Le legislazioni preunitarie italiane, tranne due, non contenevano norme che vietassero 
specificatamente la schiavitù e il commercio di schiavi, ma solo norme che punivano la riduzione 
di uomini liberi e particolarmente di fanciulli in condizioni di servaggio. Così il Codice penale 
francese del 22 febbraio 1810, in vigore per molti anni negli Stati sottoposti al dominio e 
all'influenza napoleonica, pur non usando espressamente il termine plagiat, noto comunque nel 
linguaggio forense e giudiziario, puniva agli artt. 341, 344 l'arresto illegale e il sequestro di 
persona e agli artt. 345 - 355 il rapimento, la sottrazione, la sostituzione di minori con altri, la 
falsa attribuzione di maternità, il trasferimento illegale di minori, inoltre l'esposizione e l'illegale 
abbandono in un ospizio di un minore di 7 anni. 
Anche il "Codice per lo Regno delle Due Sicilie" del 21 maggio 1819, in vigore dal 1 settembre del 
medesimo anno, senza parlare espressamente di plagio, contempla vari delitti contro 
l'asservimento di persone. Così all'art. 119 la pirateria contro nazionali del regno. Agli artt. 403 e 
405 punisce l'abbandono e l'esposizione di minori di sette anni e il loro illegittimo abbandono in 
un ospizio. Anche il regolamento sui delitti e sulle pene per lo Stato Pontificio del 20 settembre 
1832, in vigore il 1 novembre, all'art. 126 sanziona con gravi pene l'ingaggio e l'arruolamento di 
sudditi pontifici per porli al servizio militare di principi esteri e agli artt. 305-309 l'esposizione, 
l'occultamento, la sostituzione di un fanciullo e la supposizione di parto senza designare questi 
reati come plagio. 
L'arruolamento non autorizzato di sudditi per servire in truppe estere è contemplato anche 
all'art. 112 del codice penale per gli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla del 5 novembre 1820 in 
vigore al 1 gennaio 1821 ed anche all'art. 129 n. 4 del codice criminale per gli Stati Estensi del 14 
dicembre 1855 in vigore il 1 maggio 1856. Il primo di questi codici sanziona all'art. 390 
l'esposizione e l'abbandono di minori di sette anni. Entrambi ed anche il Codice penale degli Stati 
di S.M. il Re di Sardegna del 29 novembre 1859 in vigore il 1 maggio 1860 non usano il termine di 
plagio. 
Il reato di riduzione in situazione analoga alla schiavitè è invece espressamente contemplato 
(senza però adoperare il termine tedesco Menschenraub e il suo equivalente Plagium), nella 
nuova edizione del Codice penale per l'impero d'Austria del 3 settembre 1803 pubblicata il 27 
maggio 1852, la quale nella parte prima, capo nono, sotto il titolo "della pubblica violenza", 
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prevista "mediante trattamento di una persona in modo proprio della schiavitù" al paragrafo 
(decimo caso) dichiara un principio essenziale per lo stato giuridico della persona, affermando 
che non si tollera "nell'Impero d'Austria la schiavitù, né l'esercizio d'una podestà ad essa 
relativa", e che diviene "libero ogni schiavo nel momento in cui tocca l'imperiale territorio 
austriaco od anche soltanto una nave austriaca, ed acquistando parimenti la sua libertà anche in 
Istato estero, nel momento in cui per qualsivoglia titolo viene rilasciato come schiavo ad un 
suddito dell'Impero austriaco". Nello stesso paragrafo è severamente represso con la pena da 10 
sino a 20 anni di carcere duro il traffico di schiavi. 
Il medesimo codice al paragrafo 90 punisce chi "senza saputa ed assenso della legittima autorità 
riduce coll'astuzia o colla forza in suo potere una persona per consegnarla contro la di lei voglia 
ad una forza estera", ai paragrafi 92 e 93 commina gravi sanzioni per l'ingaggio non autorizzato e 
la restrizione non autorizzata della libertà personale. 
5. - Delle legislazioni italiane preunitarie una sola, il codice penale pel Granducato di Toscana del 
20 giugno 1853 in vigore il 1 settembre dello stesso anno, usa il termine di "plagio" in un preciso 
significato giuridico nell'art. 358 posto nella Sezione II, capo I, "Dei delitti contro la libertà 
personale e la privata tranquillità e il buon nome altrui". "paragrafo 1. Chiunque, per qualsivoglia 
scopo, in grazia del quale il fatto non trapassi sotto il titolo di un altro delitto, si è ingiustamente 
impadronito di una persona suo malgrado, od anche d'una persona consenziente, che sia minore 
di 14 anni, soggiace come colpevole di plagio, alla casa di forza da tre a sette anni, o, nei casi più 
leggieri, alla carcere da uno a tre anni. paragrafo 2. E quando il plagiario abbia consegnato la 
persona, di cui si è impadronito, ad un servigio estero militare o navale, o l'abbia fatta cadere in 
schiavitè, è punito sempre con la casa di forza da cinque a dodici anni". 
La parola "plagio" ricorre nel medesimo codice all'articolo 119 P. 1. "Chiunque fuori del caso di 
plagio, arrola, senza la permissione del Governo, uno o più toscani sotto le bandiere di un altro 
Stato, che non sia in guerra con la Toscana, incorre nella carcere da uno a cinque anni". 
Nel seguente art. 359 la pena prevista nel paragrafo 2 del precedente articolo è comminata a colui 
che "ha tolto arbitrariamente all'autorità domestica un minore di 14 anni tutto che consenziente, 
affinché professi una religione diversa da quella in cui è nato", fatto questo che, secondo uno dei 
maggiori commentatori del codice toscano, Giuseppe Puccioni, dovrebbe intendersi come un 
delitto affine a quello del plagio. 
Le fattispecie delittuose contemplate in questo codice col nome di plagio sono ampiamente 
esaminate nei commenti dello stesso Puccioni e di Francesco Carrara. Secondo il primo, gli 
estremi del delitto di plagio sarebbero per la scienza penale: "1) violazione della libertà personale 
di un uomo; 2) operata con violenza o fraude su quelli che sono sui juris; con dissenso del padre 
o del tutore in quelli alieni iuris subiecti; 3) animo di far lucro....Il codice... riconosce plagio in 
qualsivoglia fine purché il fatto non trapassi sotto il titolo di un altro delitto" lo distingue dagli 
altri delitti contro la libertà personale e in particolare da quello previsto nell'art. 360 (carcere 
privato), dall'arresto illegittimo, dal ratto e dalla violenza carnale. "I Codici Francese ed Italiano" 
nota il Puccioni "confondono il plagio con i delitti di arresto, e detenzione arbitrarii, di carcere 
privato, o di riscatto, onde attinger non possiamo da essi notizia alcuna positiva". 
Il Carrara, commentando l'art. 358 scriveva: "...la nozione del plagio secondo i dettati delle scuole 
e delle migliori legislazioni contemporanee può circoscriversi in questi termini - la violenta o 
fraudolenta abduzione di un uomo per farne lucro o per fine di vendetta - . I criteri essenziali di 
questo reato sono tre: 1) che siasi sottratto un uomo; 2) che siasi sottratto con frode o violenza; 3) 
che siasi sottratto per fine di farne lucro, o per esercitare sopra di lui una vendetta". Questa 
nozione del Carrara è ancora citata e richiamata in dottrina ed accolta in alcune pronunzie 
giudiziarie del nostro tempo. 
L'esame delle precedenti legislazioni degli Stati italiani mostra pertanto la difficoltà di trarre da 
esse una nozione precisa e sicura del reato di plagio e i criteri per distinguerlo fra i delitti contro 
la libertà personale. Da questo esame risulta però anche in modo indubbio che la fattispecie 
criminosa chiamata plagio, come anche tutte quelle contemplate nei vari codici, quali delitti 
contro la libertà personale, sono sempre state concepite come attuate esclusivamente mediante 
un'azione fisica del colpevole e individuate attraverso elementi oggettivi. 6. - Il primo codice 
penale italiano unitario pubblicato il 22 novembre 1888, in vigore il 30 giugno 1889, nel libro II, 
titolo II, "dei delitti contro la libertà", capo III sotto il titolo "dei delitti contro la libertà 
individuale" disponeva all'art. 145: "Chiunque riduce una persona in schiavitù o in altra 
condizione analoga è punito con la reclusione da dodici a venti anni". La fattispecie prevista 
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"riduzione in schiavitù o in altra situazione analoga" era denominata nelle rubriche ufficiali del 
progetto e figurava in varie edizioni del codice come "plagio". Essa si qualificava nel suo 
contenuto, attraverso il confronto con gli altri delitti contro la libertà individuale previsti nello 
stesso capo e precisamente distinguendola dalla privazione illegittima della libertà personale 
(art. 146) rubricata negli indici ufficiali del progetto come "sequestro di persona commesso da 
privato", dal "sequestro di persona commesso da pubblico ufficiale" (art. 147), dalla sottrazione o 
dalla illegittima ritenzione per fine di libidine o di matrimonio (artt. 340 e 341), dalla sottrazione 
di minore di 15 anni col consenso di essa ai genitori o tutori o a chi ne abbia la cura o la custodia 
(art. 148 rubricato come "sottrazione di minorenne"), dalla "perquisizione personale arbitraria" 
(art. 149), dagli "abusi di potere verso persona carcerata o arrestata" (artt. 150 - 152), dalla "pena 
del pubblico ufficiale che agisce per un fine privato" (art. 153), dalla "violenza privata" (art. 154), 
dalle "minacce" (art. 156). 
La fattispecie di cui all'art. 145 del codice del 1889 (plagio) presupponeva pertanto un'azione 
umana esclusivamente fisica, il cui risultato era quello di porre la vittima in una condizione 
materiale di dipendenza da altri senza avere l'effetto, nell'ambito dell'ordinamento italiano, dato 
il principio in esso vigente della libertà giuridica di ogni essere umano, di far perdere alla vittima 
lo stato giuridico di uomo libero o di mantenerla nella condizione giuridica di individuo privo di 
questo stato o in stato inferiore. Considerazione questa che nella redazione del progetto del 
codice aveva indotto la Commissione della Camera dei Deputati a proporre la soppressione della 
disposizione dell'art. 141 (divenuta nel testo definitivo l'art. 145). 
7. - Il codice penale italiano del 1930 usa il termine plagio in un significato del tutto nuovo, 
diverso da quello dei precedenti codici e in particolare da quello del 1889 e diverso anche da 
quello originario antico. 
Mentre il codice del 1889 indicava nel titolo II del libro II i delitti contro la libertà, ordinandoli in 
6 capi, di cui il III comprendeva i delitti contro la libertà individuale (artt. 145-156), il nuovo 
codice raccoglie nel capo III del libro II i delitti contro la libertà individuale, distinguendoli in 5 
sezioni, le cui tre prime sono intitolate: I - dei delitti contro la personalità individuale; II - dei 
delitti contro la libertà personale; III - dei delitti contro la libertà morale. 
La prima sezione comprende 5 articoli (600 - 605). Il 600 ha un contenuto letterale identico a 
quello dell'art. 145 del precedente codice del 1889, articolo, il quale, come già detto, era rubricato 
sotto il nome di "plagio" e corrisponde pedissequamente al testo di questo: "Chiunque riduce una 
persona in stato di schiavitù o in una condizione analoga alla schiavitè è punito con la reclusione 
da 5 a 15 anni". (Rispetto al testo dell'art. 145 del codice del 1889 vi è solo l'aggiunta delle due 
parole: "alla schiavitù" che qualificano superfluamente l'aggettivo "analoga", e l'ammontare della 
pena che nell'art. 145 era da 12 a 20 anni). Nell'art. 600 del codice del 1930 la disposizione già 
contenuta nell'art. 145 del precedente codice non è più chiamata "plagio", ma "riduzione in 
schiavitù". 
Segue l'art. 601 "tratta e commercio di schiavi", il 602 "alienazione e acquisto di schiavi" e quindi 
il 603, intitolato "plagio": "Chiunque sottopone una persona al proprio potere, in modo da ridurla 
in totale stato di soggezione, è punito con la reclusione da 5 a 15 anni". 
Chiude la sezione l'art. 604, intitolato: "fatto commesso all'estero in danno di cittadino italiano", 
prescrivendo che le disposizioni di questa sezione "si applicano altresì, quando il fatto è 
commesso all'estero in danno di cittadino italiano". 
8. - Dai lavori preparatori del codice penale del 1930 risulta che la formulazione di quello che 
doveva divenire l'art. 603 (art. 612 del progetto), l'individuazione del reato in esso previsto e 
l'aggiunta nei delitti contro la personalità individuale di una fattispecie criminosa non indicata 
nel codice del 1889, e diversa da quella dell'art. 600 del nuovo codice e dell'art. 145 del 
precedente, erano state oggetto di lunghe e complesse discussioni fra i commissari. La 
maggioranza dei membri della commissione parlamentare aveva affermato l'opportunità di 
mantenere l'antica denominazione di "plagio" alla riduzione in schiavitù o in condizione analoga 
e si era dichiarata contraria alla proposta di aggiungere una nuova fattispecie ignorata dai 
precedenti codici, insistendo sull'opportunità di non apportare modifiche alle configurazioni 
tradizionali. 
I commissari denunziavano infatti il pericolo che, usando termini antichissimi, da essi considerati 
lessicalmente sicuri, consacrati da oltre duemila anni nel linguaggio e nell'esperienza legislativa e 
forense per indicare ex novo istituti sino allora sconosciuti, si confondessero concetti giuridici 
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basilari e s'incorresse in mancanza di chiarezza. La medesima maggioranza insisteva 
sull'indeterminatezza della norma così proposta. 
Uguali opinioni esprimevano le commissioni reali degli avvocati e procuratori di Napoli e Roma 
e la Corte di appello di Napoli, negando l'esistenza di una specifica figura criminosa chiamata 
plagio che si distinguesse dalla schiavitù. 
L'opinione dei membri della commissione parlamentare si traduceva in un preciso ordine del 
giorno votato a grande maggioranza, esprimente l'avviso che gli articoli del progetto 609 e 612 
(rispettivamente 600 e 603 del codice) fossero fusi in un solo articolo. 
Il guardasigilli nella sua relazione al progetto definitivo non teneva alcun conto del risultato 
della votazione e non riteneva di fondere i due articoli, allegando come argomento "il vantaggio 
indiscutibile della chiarezza e per la considerazione che trattasi di figure delittuose distinte". 
Affermava di eliminare "ogni dubbio" in ordine alle discussioni circa l'art. 145 del codice del 1889 
"intese a stabilire se per 'schiavitù o altra analoga condizione ' fosse da intendere schiavitù e 
condizione di diritto, ovvero anche di fatto". 
Va rilevato che alla disposizione dell'art. 612 del progetto "chiunque sottopone una persona al 
proprio potere in modo da ridurla in tale stato di soggezione da sopprimerne totalmente la 
libertà individuale, è punito con la reclusione da 5 a 10 anni", venivano soppresse le parole "in 
tale stato di soggezione da sopprimerne totalmente la libertà individuale", dando così vita 
all'attuale art. 603 del codice. E singolare che di una variazione così importante del testo, non vi 
sia alcun accenno nella relazione del guardasigilli al re e manchi ogni giustificazione dei motivi 
concettuali e pratici che avrebbero indotto a tale variazione. 
La relazione del guardasigilli, la quale commentava il testo del progetto e non il testo definitivo, 
senza tener conto del mutamento, contemplava come figura distinta, ma parallela alla riduzione 
in schiavitù, il plagio, affermando che questo reato "consiste nel sottoporre taluno al proprio 
potere in modo da ridurlo in tale stato di soggezione da sopprimerne totalmente la libertà 
individuale". E aggiungeva, "lo stato di soggezione suddetto è qui uno stato di fatto. Lo status 
libertatis, come stato di diritto rimane inalterato, ma la libertà individuale della vittima è 
soppressa. Tra il colpevole e la vittima si stabilisce, in sostanza, un rapporto tale che il primo 
acquista sulla seconda completa padronanza e dominio, annientandone la libertà nel suo 
contenuto integrale, impadronendosi completamente della sua personalità". E dopo aver detto 
che in questo delitto "il consenso della vittima non può escludere il reato, non essendo la libertà 
individuale, nel suo complesso, riferibile alla personalità umana, un diritto disponibile", la 
relazione prosegue con un passo il quale di per se stesso mostra l'ambiguità della norma: "E da 
avvertire come l'espressione 'sopprimere totalmente la libertà individuale ' non sarebbe con 
esattezza interpretata se si ritenesse che debbano risultare soppresse, nella loro totalità, tutte, 
niuna esclusa, le manifestazioni nelle quali la libertà può esplicarsi; essa, invece, è apparsa come 
la più congrua per esprimere il concetto di negazione da parte dell'agente, della personalità della 
vittima, e per differenziare il plagio da altri delitti contro la libertà individuale, ad es. il sequestro 
di persona, nei quali non si riscontra il rapporto di soggezione anzidetto, che investe e lede la 
personalità umana. Non sarebbe, pertanto, da escludere il plagio se, per avventura, alla vittima, 
assoggettata al potere dell'agente, fosse residuata una qualche libertà, ad es. di locomozione, o di 
corrispondere per lettera con terzi, ecc.". 
Da questa relazione, sia pure lacunosa e scarsamente motivata del progetto, risulta che da un 
lato, riproducendo letteralmente nell'art. 600 la formula dell'art. 145 del codice precedente, ma 
aggiungendo ex novo la disposizione dell'articolo 603, il delitto di riduzione in schiavitù o in 
situazioni analoghe, veniva ad essere limitato nella sua estensione, circoscrivendo, 
nell'intenzione dei compilatori, attività criminose dirette a violare soltanto lo stato di diritto della 
vittima. Dall'altro lato con la disposizione dell'art. 603 s'intendeva punire attività criminose 
dirette a costituire in altri uno stato di fatto di totale soggezione. 
La nozione di schiavitù o condizione analoga alla schiavitù intesa come condizione di diritto 
contemplata negli articoli 600 - 602 del codice e che la relazione del guardasigilli intendeva 
distinguere dalla fattispecie dell'art. 603 non teneva comunque conto dell'art. 1 della 
Convenzione di Ginevra 25 settembre 1926 divenuta legge interna italiana con il r.d. 26 aprile 
1928, n. 1723 richiamata nella medesima relazione e rinnovata nella convenzione di Ginevra 7 
novembre 1956 approvata con legge 20 dicembre 1957, n. 1304. Nell'elenco delle varie situazioni 
che la convenzione considera "istituzioni e pratiche analoghe alla schiavitù" varie di esse sono 
condizioni di fatto e non di diritto perché realizzabili senza che alcun atto o fatto normativo le 
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autorizzi. Ne consegue che condizione analoga alla schiavitù deve interpretarsi come condizione 
in cui sia socialmente possibile per prassi, tradizione e circostanze ambientali, costringere una 
persona al proprio esclusivo servizio, laddove il plagio deve necessariamente ipotizzare anche 
una conculcazione dell'interno volere. Ed infatti dai lavori preparatori del codice del 1930 e dalle 
varie relazioni emerge che la fattispecie di cui all'art. 603 viene implicitamente ipotizzata quale 
avente sulla vittima un effetto psichico annientandone la libertà nel suo contenuto integrale, 
anche se nessuno dei commissari e lo stesso guardasigilli avesse mai esplicitamente affermato 
che il delitto potesse attuarsi senza una padronanza sulla persona realizzata mediante una 
attività fisica umana. 
Nel codice del 1930 risulta pertanto individuata, distinguendola da quella dell'art. 600, una 
fattispecie penale che per la prima volta è chiamata con l'antichissimo termine di "plagio", 
concretizzando legislativamente nel solo ordinamento italiano la modifica del valore lessicale 
della parola. Nello stesso tempo non viene conservata per l'art. 600 quella che era la 
denominazione della identica fattispecie prevista nell'art. 145 del codice del 1889 ed indicata nelle 
rubriche ufficiali del progetto di questo codice come "plagio". Essa viene invece denominata 
"riduzione in schiavitù". 
La nuova norma, la quale prevedeva una pena gravissima, era sconosciuta alle precedenti 
legislazioni italiane e a quelle europee. Né risulta che in altri ordinamenti sia stata recepita la 
disposizione dell'art. 603 del codice italiano vigente o che sia stata prevista e repressa l'attività 
criminosa indicata in questo articolo distinguendola dalla riduzione in schiavitù o in situazione 
analoga. 
9. - Nell'esame della dottrina e della giurisprudenza in ordine all'art. 603 possono distinguersi 
cronologicamente due distinti periodi, il primo fra il 1930 e il 1960, il secondo dal 1961 ai nostri 
giorni. 
Sino al 1960 la dottrina aveva costantemente cercato di interpretare l'art. 603, configurando 
teoricamente una totale soggezione di fatto del soggetto passivo con soppressione dell'autonomia 
della vittima, tentando di distinguere la figura del plagio dagli altri delitti contro la libertà 
individuale e di renderla autonoma rispetto ad essi e soprattutto rispetto al sequestro di persona, 
di cui all'art. 605. 
Dagli scritti dei vari autori risulta l'incertezza e talvolta affiorano anche i contrasti per la 
determinazione degli elementi costitutivi del reato non chiaramente indicati dalla norma dell'art. 
603 e in particolare per l'identificazione del risultato dell'azione criminosa indicato quale "totale 
stato di soggezione" e per stabilire il significato e la portata di questi termini sia pure attraverso 
esempi di fattispecie. Questi esempi costantemente si riducono a casi di parziale, ma non mai di 
totale soggezione. 
Dai commenti all'art. 603 anteriori al 1960 non è dato ricavare nemmeno approssimativamente le 
attività con le quali questo stato può concretamente realizzarsi, attraverso quali modalità, e 
nemmeno stabilire se sia possibile accertare il compimento di questo reato. 
Quasi tutti gli autori nei primi anni di vita del codice indicano, sulle orme del Carrara, quale 
elemento distintivo, soprattutto rispetto al sequestro di persona, lo scopo di porre la vittima al 
servizio del plagiante e di ricavare dall'attività di tale servizio un lucro o comunque un profitto. I 
concetti espressi dal Carrara, secondo alcuni, potrebbero essere di guida per l'interpretazione del 
codice vigente. Più tardi, altri autori, nella varietà delle molteplici interpretazioni proposte, 
hanno invece negato che questo elemento sia imprescindibile per determinare il fondamento del 
reato. Altri ancora affermano che il motivo o il fine dell'azione sono indifferenti per la nozione 
del reato e si richiamano alle dichiarazioni della relazione del guardasigilli la quale sembra 
caratterizzare il reato soprattuto in base al risultato dell'azione plagiante: "Ciò che il giudice deve 
avere di mira, per accertare se esista il plagio, è, in altre parole, il rapporto di completa 
soggezione tra colpevole e vittima, di guisa che quest'ultima, privata della facoltà di liberamente 
volere e di liberamente determinarsi, costituisca quasi una res in potere del primo. Quando ciò 
egli accerti, il delitto di plagio assorbisce ogni altro attentato alla libertà personale, compreso lo 
stesso sequestro di persona". 
Pertanto emerge chiaramente come nei primi trenta anni di vita del codice non fosse stato risolto 
in modo soddisfacente il problema di condurre in ipotesi concreta ed univoca la formula 
normativa dell'art. 603. 
La dizione letterale di questa non consentiva ipotesi che corrispondessero a quella che per secoli 
era stata l'accezione tradizionale del plagio, quali ad esempio il sottoporre persone al lavoro 
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obbligatorio, il rapire fanciulli per appropriarsi della loro attività di mendicanti, il fornire donne 
ad harem di sovrani assoluti ed altri. Il testo, invece, nella presumibile intenzione del legislatore, 
sembra avere riguardo al totale stato di soggezione supponendo che sia possibile verificare la 
condizione di "schiavo di fatto" distintamente da quella di "schiavo di diritto", condizione la 
prima in cui il fattore psichico ha maggiore rilievo di quello esterno ossia il tenore di vita del 
plagiato. 
In tal modo la posizione interpretativa di chi tendeva a fornire una connotazione tipica all'azione 
plagiante, al rapporto fra plagiatore e plagiato e allo status di questo ultimo, risultava 
inappagante. Il fatto stesso di punire in sostanza con l'art. 603 un fenomeno di privazione della 
personalità, di riduzione da persona a cosa eterodiretta, fenomeno della cui verificabilità in 
concreto ben si poteva dubitare, induce inizialmente la dottrina ad interpretazioni che 
contraddittoriamente oscillano tra l'esteriorizzazione e l'interiorizzazione del plagio. Pertanto 
taluni autori, mentre cercavano di definire l'elemento materiale del reato, parlavano di 
padronanza corporea e di padronanza psichica, senza porsi però il problema della dipendenza di 
un fenomeno dall'altro, negavano che il reato potesse essere caratterizzato da un dolo specifico, 
affermavano che il consenso della vittima non esclude il delitto, aprendo così la via alla 
distinzione, peraltro inafferrabile, tra persuasione e suggestione, tra negazione della personalità e 
libero convincimento. 
10. - La giurisprudenza sull'art. 603 fornisce un sicuro dato oggettivo che avvalora in modo 
decisivo il dubbio affacciato in dottrina della possibilità di dare alla norma, quale è lessicalmente 
formulata, un'applicazione univoca. Nei primi quaranta anni di vita del codice si sono avuti 
rarissimi processi di plagio tutti di assoluzione con la formula "perché il fatto non sussiste" o 
"perché il fatto non costituisce reato" o perché il fatto non costituiva il reato di plagio, ma doveva 
essere diversamente rubricato. 
Nelle motivazioni di queste sentenze, esponendo le ragioni per escludere nelle specie la 
sussistenza del reato di plagio, si cerca, seguendo le vaghe e indeterminate indicazioni espresse 
nella relazione del guardasigilli, di individuare gli elementi costitutivi di questo reato. Si ripete 
che tale delitto mira a trarre profitto dalla persona della vittima considerata come cosa atta a 
rendere servigi, ad essere prestata, ceduta, alienata, perdendo la sua personalità e i suoi diritti 
per divenire una cosa, oggetto di diritti patrimoniali; che l'elemento materiale consiste "nella 
costituzione tra il soggetto attivo e quello passivo di un rapporto di fatto, per il quale questo 
ultimo venga sottoposto al potere dell'altro con conseguente privazione della facoltà di 
liberamente volere ed annientamento della volontà nel suo integrale contenuto". In queste prime 
sentenze, pur affermando "che il legislatore abbia voluto equiparare lo stato di soggezione, quale 
stato di fatto derivante dal plagio, allo stato di diritto derivante dalla riduzione in schiavitù" ed 
abbia inteso prevedere come assoggettamento completo "un insieme di restrizioni e di limitazioni 
tali da investire la personalità nel suo complesso, la volontà nel suo integrale contenuto", non si 
dice mai esplicitamente ma nemmeno esplicitamente si esclude che le attività con le quali il 
colpevole raggiungerebbe il risultato espresso nell'art. 603, di totale assoggettamento della 
vittima e di annientamento della personalità e della volontà di questa, siano di natura psichica. 
In talune sentenze del 1956 e del 1957 per conferire operatività alla norma si comincia a rendersi 
conto che l'attività del plagiante non può avere interamente l'effetto delineato dal legislatore 
nell'art. 603. Si afferma pertanto che la privazione della facoltà di liberamente volere e di 
liberamente autodeterminarsi riduce la vittima "quasi una res" in potere del colpevole. E in altra 
sentenza il medesimo concetto di interpretare le parole "totale stato di soggezione" in senso 
riduttivo è espresso dicendo che perché sussista il plagio "fra i due soggetti deve esistere un 
rapporto tale di padronanza, di dominio, di potere che l'uno, essendo la sua volontà e la sua 
personalità ' quasi completamente annullate ', possa considerarsi ' quasi come una res ' in potere 
dell'altro". 
Per la prima volta nel 1961 la Corte di cassazione in una sentenza, con la quale accoglieva un 
ricorso per mancanza di motivazione sull'affermazione della responsabilità dell'imputato, 
dichiarava esplicitamente la natura psichica di questo reato e dei suoi elementi costitutivi. Il 
plagio, affermava il Supremo Collegio, "consiste appunto nella instaurazione di un rapporto 
psichico di assoluta soggezione del soggetto passivo al soggetto attivo, in modo che il primo 
viene sottoposto al potere del secondo con completa o quasi integrale soppressione della libertà 
del proprio determinismo". E, lamentando che i giudici di merito avessero trascurato "di 
compiere un'indagine a fondo sulla relazione psichica tra i due soggetti, onde rilevarne in 
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concreto la sussistenza o meno dell'elemento materiale del reato" aggiungeva che, al contrario del 
reato di sequestro di persona, "le condizioni materiali di vita del soggetto passivo non hanno 
altro valore che quello di un mero riscontro indiziario: ciò che più conta, invece, sono le sue 
condizioni psichiche". 
Anche questa sentenza intende accogliere l'interpretazione dell'art. 603 c.p. per cui il "totale stato 
di soggezione" provocato dall'azione plagiante non comporta necessariamente la totale 
soppressione della libertà di determinazione del plagiato. 
I concetti espressi nella sentenza del 1961 sono stati applicati nell'unica pronunzia di condanna 
per il reato di plagio della Corte di Assise di Roma 14 luglio 1968, confermata dalla Corte di 
Assise in appello con sentenza 28 novembre 1969 e dalla Corte di cassazione con sentenza 30 
settembre 1971. È espressamente affermato che per la consumazione del plagio "non è richiesta 
una padronanza fisica sulla persona, ma un dominio psichico, al quale può eventualmente 
accompagnarsi, ma non necessariamente, una signoria in senso materiale e corporale; per effetto 
di questo dominio psichico dell'agente lo status libertatis della vittima, inteso come stato di 
diritto, rimane inalterato, ma è la sua libertà individuale quale entità concreta di fatto che viene 
soppressa". Si ribadisce ancora questa concezione, aggiungendo che per effettuare questo reato, 
non occorre che il colpevole si impadronisca materialmente del soggetto passivo e ripetendo 
quanto affermato nella precedente sentenza del 1961, che, a differenza del sequestro di persona, 
le condizioni materiali della vittima non hanno altro valore che quello di mero riscontro 
indiziario, contando invece le condizioni psichiche. Si precisa inoltre che "sul piano giuridico, il 
delitto di plagio si concretizza nella cosciente e volontaria instaurazione, con qualunque mezzo 
attuata, di un assoluto dominio psichico e eventualmente fisico, su di una persona, nella 
negazione della sua personalità per effetto della soppressione della libertà nelle essenziali sue 
manifestazioni". Nella sentenza si descrive l'azione psichica del plagiante, affermando che: "L'art. 
603 c.p. tutela la libertà nella sua stessa originaria essenza, nei fattori dinamici, nel potere di 
influsso, nella facoltà di critica e di scelta, di ricerca e di decisione, di coscienza e di volontà. Tali 
facoltà, che ineriscono all'attività psichica, possono venire lese non solo mediante mezzi fisici che 
determinino conseguenze organiche, ma anche mediante mezzi psichici che inducano situazioni 
particolari ed eccezionali, analoghe in certo modo alle neurosi e dipendenti da meccanismi 
meramente psichici, provocati da un'azione psichica esterna". E nella sentenza di appello si 
precisa ancora che "il delitto di plagio si realizza anche quando l'agente aggredisce la sfera 
psichica di altra persona in modo da annullare la di lei personalità, sostituendovi la propria, 
sottraendole ideali, propositi, e imponendole i propri, disgregando ogni consapevolezza della 
propria individualità, facendone un cieco seguace del proprio volere, delle proprie idee, un 
automa privo di ogni facoltà di critica, soggiogato dalla più forte volontà di chi lo guida in un 
mondo non suo, in cui le idee sono accettate come l'unica possibilità di espandere la propria 
personalità". 
Con questa sentenza, che aveva provocato numerose e vivacissime polemiche nel campo 
giuridico e nel campo medico, dando luogo anche a due distinte iniziative legislative al Senato e 
alla Camera dei Deputati, entrambe concludenti per l'abrogazione dell'art. 603 del codice penale, 
veniva così definita la nozione giuridica del plagio, respingendo le interpretazioni sino allora 
seguite dalla dottrina e dai commentatori del codice, le quali configuravano l'azione del 
plagiante come sostanzialmente e principalmente fisica non effettuabile indipendentemente da 
eventuali attività corporali e fisiche esercitate sul plagiato. 
Veniva esclusa recisamente la tesi che era stata affermata dai maggiori scrittori, secondo la quale 
lo scopo di porre la vittima al servizio del plagiante, ricavandone un profitto, costituisce un 
elemento per distinguere il plagio dagli altri delitti contro la libertà individuale e veniva ripetuto 
che la totale soggezione indicata nell'art. 603 deve consistere nell'instaurazione di un'assoluta 
soggezione del plagiato sottoponendo questo al potere del plagiante con quasi integrale 
soppressione della libertà e dell'autonomia della persona. 
11. - A partire dal 1969 nella dottrina penalistica e nell'opinione pubblica si è venuta a mutare in 
maniera discorde e polemica e ad ampliare sotto vari aspetti e in diverse direzioni la nozione del 
plagio. 
L'abbondante letteratura prodotta in vari campi con divergenti conclusioni mostra i nuovi 
molteplici indirizzi dottrinari e nello stesso tempo conferma, attraverso controversie di differente 
natura, le gravissime difficoltà che sorgono per fornire una risposta convincente ed appagante ai 
problemi giuridici e scientifici, pratici e teorici che l'interpretazione dell'art. 603 comporta. 
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Per la configurazione del reato e per l'analisi oggettiva dell'attività illecita e degli effetti di questa 
la recente letteratura ha anche fatto ricorso e si è avvalsa di dati forniti da moderni trattati di 
neurologia e psichiatria, cercando di individuare a fini giuridici, i concetti medici, peraltro non 
ancora pacifici, di suggestione, di convincimento, di persuasione, di soggezione, di 
determinismo, di annientamento della volontà e di trasferimento della personalità umana da 
parte di un soggetto ad altro soggetto. Ciò al fine di determinare oggettivamente quale sia in 
realtà il totale stato di soggezione indicato nella norma, di indicare i possibili mezzi per 
accertarlo concretamente e di fissare i confini della sfera giuridica entro cui può manifestarsi. 
La varietà delle numerose opinioni avanzate in proposito e i mutamenti della dottrina 
costituiscono anch'essi una conferma dell'indeterminatezza della norma e dell'impossibilità di 
dare ad essa un'univoca applicazione concreta. 
12. - L'analisi del testo dell'art. 603 e i vari tentativi di distinguere il reato dagli altri delitti contro 
la libertà individuale, quale figura autonoma, non hanno permesso di precisare in modo 
razionalmente sicuro le sue caratteristiche specifiche. 
Formalmente appare come un reato a condotta libera che dovrebbe essere diverso dalla 
riduzione in schiavitù o in condizione analoga. Secondo quanto in precedenza esposto, questo 
potrebbe essere attuato con mezzi psichici, cioè attraverso un'attività psichica del plagiante 
esercitata direttamente sul plagiato. L'effetto dell'attività psichica del plagiante dovrebbe essere 
non già quello di ridurre un individuo in stato d'incapacità d'intendere o di volere (previsto 
espressamente nell'art. 613 del cod. pen.) bensì quello di ridurre la vittima da persona capace a 
persona in totale stato di soggezione. Questo totale stato di soggezione indicato dall'art. 603, 
annienterebbe il determinismo della vittima sostituendo il determinismo del plagiante a quello 
del plagiato in guisa da ridurre questo ultimo nello stato di cosa che pensa e agisce come pensa e 
agisce il plagiante. In altre parole sarebbe il plagiante a formare la volontà sua e del plagiato, 
questi essendo solo un mezzo fisico per compiere le attività volute dal plagiante. 
Non si conoscono né sono accertabili i modi con i quali si può effettuare l'azione psichica del 
plagio né come è raggiungibile il totale stato di soggezione che qualifica questo reato, né se per 
l'esistenza di questo stato sia necessaria la continuità dell'azione plagiante nel senso che, se la 
volontà del plagiante non si dirige più verso il plagiato, cessi lo stato di totale soggezione di 
questo. Non è dato pertanto conoscere se l'effetto dell'azione plagiante sia permanente e duraturo 
o se può venir meno in qualunque momento per volontà del plagiante o anche perché non 
persiste l'attività di questo o per altre cause. Nemmeno si conosce se il risorgere della facoltà di 
determinismo del plagiato possa essere la conseguenza di un mutamento del determinismo del 
plagiante o di una diversa direzione data al determinismo di questo. Quanto all'elemento 
psichico si tratterebbe di un delitto a dolo generico. 
L'interpretazione giurisprudenziale identifica il totale stato di soggezione cui il plagiante 
indurrebbe il plagiato anche in una situazione in cui questo ultimo è sottoposto al potere del 
primo con "quasi integrale soppressione della libertà e dell'autonomia della persona". 
L'interpretazione data, da un lato, rende evidente l'impossibilità di riscontrare nella realtà un 
totale stato di soggezione, tale cioè da sopprimere integralmente (e non "quasi integralmente") 
ogni libertà ed autonomia di determinazione del soggetto che si assume plagiato e dall'altro 
modifica la fattispecie prevista e punita con la reclusione da 5 a 15 anni dall'art. 603 codice 
penale. 
13. - La scienza medica ha accuratamente indagato intorno alla formazione e al meccanismo della 
persuasione, della suggestione e della soggezione psichica. 
Fra individui psichicamente normali, l'esternazione da parte di un essere umano di idee e di 
convinzioni su altri esseri umani può provocare l'accettazione delle idee e delle convinzioni così 
esternate e dar luogo ad uno stato di soggezione psichica nel senso che questa accettazione 
costituisce un trasferimento su altri del prodotto di un'attività psichica dell'agente e pertanto una 
limitazione del determinismo del soggetto. Questa limitazione, come è stato scientificamente 
individuato ed accertato, può dar luogo a tipiche situazioni di dipendenza psichica che possono 
anche raggiungere, per periodi più o meno lunghi, gradi elevati, come nel caso del rapporto 
amoroso, del rapporto fra il sacerdote e il credente, fra il Maestro e l'allievo, fra il medico e il 
paziente ed anche dar luogo a rapporti di influenza reciproca. Ma è estremamente difficile se non 
impossibile individuare sul piano pratico e distinguere a fini di conseguenze giuridiche - con 
riguardo ad ipotesi come quella in esame - l'attività psichica di persuasione da quella anche essa 
psichica di suggestione. Non vi sono criteri sicuri per separare e qualificare l'una e l'altra attività 
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e per accertare l'esatto confine fra esse. L'affermare che nella persuasione il soggetto passivo 
conserva la facoltà di scegliere in base alle argomentazioni rivoltegli ed è pertanto in grado di 
rifiutare e criticare, mentre nella suggestione la convinzione avviene in maniera diretta e 
irresistibile, profittando dell'altrui impossibilità di critica e scelta, implica necessariamente una 
valutazione non solo dell'intensità dell'attività psichica del soggetto attivo, ma anche della 
qualità e dei risultati di essa. Quanto all'intensità, dai testi psichiatrici, psicologici e psicoanalitici 
e dalle ampie descrizioni mediche di condizionamento psichico risulta che ogni individuo è più o 
meno suggestionabile, ma che non è possibile graduare ed accertare in modo concreto sino a qual 
punto l'attività psichica del soggetto esternante idee e concetti possa impedire ad altri il libero 
esercizio della propria volontà. Quanto alla qualità non è acquisito sino a qual punto l'attività del 
soggetto attivo non riguardi direttive e suggerimenti che il soggetto passivo sia già disposto ad 
accettare. Quanto alla valutazione dei risultati essa non potrà che essere sintomatica e concludere 
positivamente o negativamente a seconda che l'attività esercitata sul soggetto passivo porti a 
comportamenti conformi o a comportamenti devianti rispetto a modelli di etica sociale e 
giuridica. 
L'accertamento se l'attività psichica possa essere qualificata come persuasione o suggestione con 
gli eventuali effetti giuridici a questa connessi, nel caso del plagio non potrà che essere del tutto 
incerto e affidato all'arbitrio del giudice. Infatti in applicazione dell'art. 603 qualunque normale 
rapporto sia amoroso, sia di professione religiosa, sia di partecipazione a movimenti ideologici, 
sia di altra natura, se sorretto da un'aderenza "cieca e totale" di un soggetto ad un altro soggetto e 
sia considerato socialmente deviante, potrebbe essere perseguito penalmente come plagio. 
Anche sotto questi profili risulta pertanto l'indeterminatezza della norma e della sua 
interpretazione. 
14. - La formulazione letterale dell'art. 603 prevede pertanto un'ipotesi non verificabile nella sua 
effettuazione e nel suo risultato non essendo né individuabili né accertabili le attività che 
potrebbero concretamente esplicarsi per ridurre una persona in totale stato di soggezione, né 
come sarebbe oggettivamente qualificabile questo stato, la cui totalità, legislativamente 
dichiarata, non è mai stata giudizialmente accertata. 
Presupponendo la natura psichica dell'azione plagiante è chiaro che questa, per raggiungere 
l'effetto di porre la vittima in stato di totale soggezione, dovrebbe essere esercitata da persona 
che possiede una vigoria psichica capace di compiere un siffatto risultato. Non esistono però 
elementi o modalità per potere accertare queste particolari ed eccezionali qualità nè è possibile 
ricorrere ad accertamenti di cui all'art. 314 c.p.p., non essendo ammesse nel nostro ordinamento 
perizie sulle qualità psichiche indipendenti da cause patologiche. 
Nè è dimostrabile, in base alle attuali conoscenze ed esperienze, che possano esistere esseri 
capaci di ottenere con soli mezzi psichici l'asservimento totale di una persona. 
15. - Dinanzi alle perplessità cui ha dato luogo l'unica sentenza di condanna per il delitto di 
plagio pronunziata nel nostro ordinamento in oltre 50 anni dall'emanazione del codice penale, 
parte della dottrina ha tentato di rinvenire connotazioni tipiche di tale figura criminosa, 
richiamandosi anche ad elementi tratti da ipotesi psichiatriche. Alcuni, infatti, interpretando 
limitativamente la norma nel senso che il suo scopo sarebbe quello di proteggere da fenomeni 
ossessivi o da psicosi indotta, vorrebbero ravvisare tale delitto nella concorrenza di due elementi. 
Uno esteriore consistente nell'allontanamento dai terzi del plagiato ad opera del plagiante anche 
attraverso un sequestro di persona o fatti simili. Uno interiore consistente nel senso di 
deprivazione psichica in cui deve versare il plagiato una volta interrotto il rapporto col plagiante, 
deprivazione che, secondo l'ipotesi prospettata, mostrerebbe come il soggetto passivo era stato 
ridotto ad uno stato di soggezione totale. 
Simile tesi viene oggi riproposta alla Corte dalla difesa delle parti civili. 
Ora, a parte che nessun canone ermeneutico autorizza ad una tale configurazione restrittiva del 
reato, non sembra che tali elementi, sia singolarmente che unitariamente considerati, valgano a 
rendere determinata la fattispecie criminosa di cui all'art. 603 c.p. Essi, al contrario, paiono offrire 
un'ulteriore dimostrazione che questo articolo - di per sè inapplicabile - si attualizza nella 
giurisprudenza e nella dottrina in forza di un'interpretazione analogica, tesa ad assimilare gli 
stati realizzabili di quasi totale soggezione allo stato irrealizzabile di totale soggezione. 
Va infatti osservato che il concetto di "deprivazione psichica" che s'identifica con il senso di avere 
bisogno di qualcuno, è essenzialmente quantitativo, instaurandosi in qualsiasi rapporto affettivo 
una sorta di quello che gli psicologi chiamano "transfert" o anche di rapporto psicologico 
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reciproco. Ma per valutare se l'interruzione del rapporto con altri faccia arguire la preesistenza di 
uno stato di "totale soggezione", è necessario conoscere l'intensità dolorosa dell'interruzione. 
Quesito questo a cui può darsi solo una risposta soggettiva e quindi di per sè convalidante 
l'arbitrarietà di una simile soluzione concettuale. 
D'altra parte l'elemento esteriore consistente nell'allontanamento dai terzi, se non sorretto 
dall'elemento interiore o se sorretto da un elemento interiore non determinato, quale la 
deprivazione di cui si è detto, perde ogni connotazione significativa ai fini di una tipizzazione 
del delitto. 
16. - L'esame dettagliato delle varie e contrastanti interpretazioni date all'art. 603 del codice 
penale nella dottrina e nella giurisprudenza mostra chiaramente l'imprecisione e 
l'indeterminatezza della norma, l'impossibilità di attribuire ad essa un contenuto oggettivo, 
coerente e razionale e pertanto l'assoluta arbitrarietà della sua concreta applicazione. 
Giustamente essa è stata paragonata ad una mina vagante nel nostro ordinamento, potendo 
essere applicata a qualsiasi fatto che implichi dipendenza psichica di un essere umano da un 
altro essere umano e mancando qualsiasi sicuro parametro per accertarne l'intensità. 
L'art. 603 del c.p., in quanto contrasta con il principio di tassatività della fattispecie contenuto 
nella riserva assoluta di legge in materia penale, consacrato nell'art. 25 della Costituzione, deve 
pertanto ritenersi costituzionalmente illegittimo. 
17. - La constatazione del contrasto fra l'art. 603 del c.p. con l'art. 25 della Costituzione è 
assorbente dell'altra questione sollevata dal giudice a quo dell'illegittimità costituzionale del 
medesimo articolo in riferimento all'art. 21. 
Va pertanto dichiarata l'illegittimità costituzionale dell'art. 603 in riferimento all'art. 25 della 
Costituzione. 

PER QUESTI MOTIVI 
LA CORTE COSTITUZIONALE 
dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 603 del codice penale. 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 9 aprile 
1981. 
DEPOSITATA IN SEGRETERIA IL 08 GIU. 1981. 
 

************************************* 

 

Massime in tema di ipnosi 

 
Autorità:  Cassazione civile  sez. un. 
Data:  01 febbraio 2008 
Numero:  n. 2444 
Parti:  B.  C.  Min. giust. e altro 
Fonti:  Giust. civ. 2009, 4-5, 1102 

CLASSIFICAZIONE  
ORDINAMENTO GIUDIZIARIO Disciplina dei magistrati disciplina  

TESTO  
Ordinamento giudiziario - Disciplina dei magistrati - Disciplina - Sottoposizione di persona 
informata ad ipnosi - Illecito disciplinare - Sussiste.  
Anche nella fase delle indagini preliminari trova applicazione l'art. 188 c.p.p., ai cui sensi non 
possono essere utilizzati, neppure con il consenso della persona interessata, metodi o tecniche 
idonei ad influire sulla libertà di autodeterminazione o ad alterare la capacità di ricordare e 
valutare i fatti; integra, pertanto, illecito disciplinare il comportamento del sostituto procuratore 
della Repubblica, che nel corso delle dette indagini abbia dato incarico ad un consulente di 
sottoporre a seduta ipnotica una persona informata dei fatti al fine di farle recuperare i ricordi 
rimossi. 
(Conferma Consiglio superiore della magistratura 8 febbraio 2007 n. 9). 

NOTE GIURISPRUDENZIALI  
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(1) Non risultano precedenti, probabilmente per la singolarità della specie. La violazione di una 
norma di garanzia, quale l'art. 188 c.p.p., attenendo all'esercizio della funzione giudiziaria, era 
riconducibile alle violazioni dei doveri di ufficio del magistrato, sanzionabili ai sensi dell'art. 18, 
prima ipotesi, r.d. lgs. 31 maggio 1946 n. 511. Nel nuovo ordinamento disciplinare la fattispecie 
sembra da inquadrare nell'art. 2, lett. d, d. lgs. 23 febbraio 2006 n. 109, quale comportamento 
gravemente scorretto nei confronti della persona informata 
 

******************************** 

Autorità:  Corte europea dir. uomo  sez. IV 
Data:  20 gennaio 2009 
Numero:   
Parti:  Al-Khawaja e Tahery  C.  Regno Unito 
Fonti:  Cass. pen. 2009, 10, 4034 

CLASSIFICAZIONE  
CORTE EUROPEA DIRITTI DELL'UOMO (Strasburgo) 

TESTO  
DIBATTIMENTO - Istruzione dibattimentale - Lettura di dichiarazioni di testimoni assenti - 
Violazione - Sussiste - Diritti dell'uomo..  
Resta confermato che le dichiarazioni rese da un testimone nella fase anteriore al dibattimento 
non possono costituire fondamento dell'affermazione di responsabilità penale se esse consistano 
nella sola prova a carico e se riguardo a tali dichiarazioni l'imputato non ha potuto esercitare il 
diritto a confrontarsi con il teste. 
Il primo dei ricorrenti, un medico, era stato condannato per una duplice violenza sessuale in 
danno di due pazienti mentre si trovavano sotto ipnosi. Una delle vittima era prima del processo 
deceduta ma aveva rilasciato una dichiarazione alla polizia. Il giudice aveva ritenuto 
l'ammissibilità di quella dichiarazione, siccome cruciale ai fini del decidere, in assenza di altre 
prove a sostegno dell'accusa. La difesa non si era opposta, ritenendo di potere controbattere 
efficacemente attraverso il controesame di altri testi. Nel dare le previste istruzioni alla giuria, il 
giudice aveva sottolineato che, quanto alla dichiarazione resa dalla vittima deceduta, i giurati 
non avrebbero avuto la possibilità di "testare" l'affidabilità della sua dichiarazione. 
Il secondo ricorrente era stato condannato per lesioni; l'affermazione di responsabilità si fondava 
sulla testimonianza di una persona la quale però, per timore di rappresaglia, non era comparso 
in dibattimento, ma l'accusa era riuscita a fare ritenere ammissibile (ai sensi della sezione 116, §§ 
2, lett. e, e 4 del Criminal Justice Act) la sua dichiarazione (mediante lettura della stessa). Anche 
in questo caso il giudice aveva avvertito la giuria circa la non assoluta affidabilità del testo, non 
assoggettato a confronto. 
Da qui i ricorsi proposti dai due condannati, riuniti attesa l'identità della questione giuridica 
posta. 
La Corte ha ritenuto violata la norma convenzionale (art. 6, § 1 e 3) in entrambi i casi. Quanto al 
primo ricorso perché l'avvertimento del giudice non era tale da controbilanciare l'effetto 
determinato da una testimonianza - la sola a carico - rispetto alla quale non era stato assicurato il 
diritto al contraddittorio (no direction could have effectively counterbalanced the effect of an 
untested statement which had been the only evidence against the applicant). 
Parimenti quanto al secondo ricorso, dove l'avvertimento del giudice ai giurati viene ritenuto 
insufficiente a ritenere soddisfatto il principio della parità delle armi pure se espresso 
chiaramente (however clearly expressed): la Corte, in particolare, ha ritenuto irrilevante la 
circostanza che l'accusa abbia valutato il ricorso a misure alternative all'ammissione della 
testimonianza, ché anzi il rifiuto di ricorrervi avrebbe dovuto imporre una maggiore tutela dei 
diritti della difesa. Né, infine, il fatto che l'imputato possa ampiamente provare circostanze a lui 
favorevoli compensa di per sé quella di non avere potuto contrastare l'unico teste oculare a 
carico. 

NOTE GIURISPRUDENZIALI  
(1) La decisione, che non presenta profili di particolare novità, assestandosi sulla giurisprudenza 
costante della Corte europea, merita però di essere segnalata nella prospettiva di modifiche 
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legislative da qualche parte proposte nella direzione dell'ampliamento dei processi con giuria 
(così trasformati quelli avanti alla corte di assise) con separazione di questa dal giudice. Peraltro 
va rilevato che la rigidità della giurisprudenza in punto di violazione del principio del 
contraddittorio - e sempre tenuto conto che la Corte europea valuta l'equità complessiva della 
procedura - deve essere considerata proprio in relazione al processo con giuria, dove non c'è 
motivazione scritta della decisione di responsabilità e non è quindi in grado di verificare il 
ragionamento seguito dalla giuria. Del resto gli studiosi americani amano ricordare che la giuria 
è come un bambino: se gli si dice di non pensare a un elefante bianco ... la prima cosa cui un 
bambino penserà è proprio un elefante bianco! 
Merita, pure, di essere segnalata la possibilità che il sistema inglese assegna al giudice di 
ammettere prove - anche indipendentemente dalle modalità e dalla legittimità della loro 
formazione - ove queste siano rilevanti e cruciali ai fini del decidere; così discostandosi dall'altro 
sistema di common law e di processo adversarial puro, cioè quello statunitense, dove la regola 
processuale predomina e il giudice è essenzialmente un arbitro del rispetto delle regole del gioco 
 
 

***************************** 
 
Autorità:  Corte assise  Caltanissetta 
Data:  28 aprile 1999 
Numero:   
Parti:  - 
Fonti:  Riv. giur. polizia 2006, 3, 360 (s.m.) 

CLASSIFICAZIONE  
PROVA PER IL GIUDIZIO PENALE Utilizzazione della prova limiti e divieti all'utilizzazione 
limiti  

TESTO  
L’attività del perito non è sottratta alla regola generale di cui all'art. 188 c.p.p., la quale si riferisce 
a tutte le forme di assunzione della prova; ne consegue che sono inutilizzabili i risultati 
dell'accertamento peritale, avente ad oggetto llattitudine a testimoniare di individuo minore di 
età, condotto attraverso la sottoposizione ad ipnosi del minore medesimo allo scopo di accertare 
la presenza e la natura di elementi condizionanti la sua psiche 
 

********************************* 

 
Autorità:  Corte assise  Caltanissetta 
Data:  28 aprile 1999 
Numero:   
Parti:  Cosca 
Fonti:  Foro it. 2000, II, 248 

CLASSIFICAZIONE  
PROVA PENALE Ammissione e assunzione delle prove nella istruzione e nel dibattimento 
perizia nell'istruzione e nel dibattimento  

TESTO  
L'attività del perito non è sottratta alla regola generale di cui all'art. 188 c.p.p., la quale si riferisce 
a tutte le forme di assunzione della prova; ne consegue che sono inutilizzabili i risultati 
dell'accertamento peritale, avente ad oggetto l'attitudine a testimoniare di individuo minore di 
età, condotto attraverso la sottoposizione ad ipnosi del minore medesimo allo scopo di accertare 
la presenza e la natura di elementi condizionanti la sua psiche.  
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